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Coroplastica tardo classica ed ellenistica dal quartiere artigianale di S. Lucia a 
Siracusa

Valeria Rita Guarnera

Premessa1

Nel corso degli anni l’attenzione di alcuni specifici 
progetti di ricerca si è rivolta al tentativo di ricom-
posizione del quadro generale delle produzioni arti-
gianale a Siracusa2. Come ha osservato E.C. Portale 
nel suo saggio d’insieme sulla Provincia Sicilia3, l’isola 
appare come un grande porto che si apre a ventaglio 
verso tutti i territori e, grazie alla sua particolare posi-
zione geografica, costituisce un punto di osservazio-
ne privilegiato sulla produzione artigianale4. 
Nonostante le notevoli carenze dell’edito e, soprat-
tutto, una minore attenzione rivolta alla fase tardo 
classica ed ellenistica, non sono certo mancati negli 
anni passati alcuni tentativi di costruire un primo 
quadro della cultura e dell’economia di Siracusa5. 
Partendo da tale premessa, lo scopo del presente la-
voro è quello di offrire un contributo alla conoscen-
za delle produzioni artigianali a Siracusa dal V al II 
secolo a.C., con specifico riferimento alla produzio-
ne di terrecotte figurate partendo da quelle prove-
nienti dal quartiere artigianale della catacomba di 

1  Il presente articolo riassume i risultati di una tesi di Specializzazio-
ne in Beni archeologici in seno alla Scuola dell’Università di Catania, 
con la relazione del professore Massimo Frasca e la correlazione della 
Dott.ssa Antonella Pautasso, ricercatrice dell’IBAM-CNR, verso cui 
si coglie l’occasione per esprimere gratitudine e riconoscenza. Si rin-
grazia, inoltre, la Pontificia Commissione, nella figura dell’Ispettore 
Dott.ssa Gioacchina Tiziana Ricciardi, che ha consentito lo studio dei 
materiali depositati presso l’Antiquarium di Vigna Cassia. La presente 
tematica sulla coroplastica siracusana è stata precedentemente trattata 
in via preliminare in occasione della tesi di Laurea Magistrale in Arche-
ologia (Guarnera 2014, pp. 91-95)
2  Pisani 2012, pp. 15-37; Malfitana, Cacciaguerra 2015, pp. 
223-276.
3  Portale 2007, pp. 150-152.
4  Bibliografia generale estesa sulla storia e sull’economia di Siracusa: 
Gabba, Vallet 1980, pp. 105, 157-178; Coarelli 1979, pp. 157-182. 
5  Gros, Torelli 2007, p. 97.

Santa Lucia; saranno considerati inoltre gli aspetti 
legati alla produzione e al ruolo di queste nel siste-
ma economico, produttivo e sociale di Siracusa. 
Il ruolo rivestito da Siracusa quale centro politico, 
economico e culturale nell’isola si consolida par-
ticolarmente nei secoli che interessano in modo 
specifico il presente lavoro, compresi tra la fine del 
V ed il II secolo a.C., come ben evidenziato da una 
consistente bibliografia a cui si rimanda6. 
A seguito dei duri colpi causati dai Punici alle poleis el-
leniche dell’isola, Siracusa è l’unico centro che soprav-
vive in stato di piena floridezza. La città, infatti, diventa 
leader della grecità siceliota nell’età dei Dionisìi, la più 
importante in epoca timoleontea7 e successivamente 
nel periodo ellenistico (almeno fino alla conquista ro-
mana), l’unica in grado di intessere quelle strette rela-
zioni con la Magna Grecia, Locri e Reggio da un lato, 
ma anche la Campania e Taranto dall’altro, che si tra-
ducono sovente nella produzione artistico-artigianale 
in comunanza con scelte iconografiche8.

Il contesto: aspetti topografici e breve storia de-
gli scavi
I materiali oggetto di questo studio provengono 
dall’area di Santa Lucia9 (fig. 1), area che ha di re-

6  Per un quadro storico generale si vedano: Maddoli 1980, pp. 74-
80; Sordi 1979, p. 209; Sordi 1980; Bettalli 1995, p. 146; Galva-
gno 2000, p. 165; Sordi 2008, pp. 397-431; Portale 2011, pp. 269-
321, (in parte) pp. 274-277; Portale 2012, p. 133.
7  Diodoro (16, 68,1) ricorda che Timoleonte dopo aver raso al suolo 
le fortificazioni e il palazzo, costruiti al tempo di Dionigi, fece erigere i 
tribunali e ricostruire i templi abbandonati. Si veda Sordi 1961. 
8  Portale 2008, p. 52.
9  Per una storia delle ricerche archeologiche nell’area: Orsi 1915, 
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102 valeria rita guarnera

cente riacquistato una considerevole importanza 
nell’ambito del contesto urbano a seguito degli 
esiti di diverse ricerche archeologiche e studi geo-
morfologici10. Essa conserva uno tra i contesti più 
interessanti, e poco discussi, relativi alla produ-
zione artigianale di Siracusa localizzata nella parte 
nord-orientale oltre il torrente San Giorgio tra l’età 
tardoclassica ed ellenistica11. 

pp. 180-190; Orsi 1918, pp. 270-285; Fallico 1971, pp. 590-594; 
Voza 1999 p. 14; Ciurcina, Amato 1999, p. 41; Torelli 2011, pp. 
49-50; Pisani 2012, pp. 15-37, (in parte) p. 23.
10  Dopo il fondamentale contributo di Agnello 1954, pp. 7-60, 
si segnalano i più recenti: Sgarlata, Salvo 2006, pp. 34-35; 48-49; 
Ricciardi 2015, pp. 181-189; Tanasi, Gradante 2016, pp. 1-62.
11  In questo settore è possibile definire il percorso del torrente 
identificato con l’antico Sirakò che rappresenta il limite est di Akradina 
è possibile inoltre che nell’antichità vi fosse un sobborgo sviluppatesi 
a partire del VI secolo a.C. divenuto poi il quartiere dei Vasai, cfr. 
Cavallari, Holm 1893, pp. 148-151; Mirisola, Polacco 1996, pp. 
23-26. Guzzardi 2011, pp. 358-359 descrive alcune attività artigianali 
lungo la zona costiera, a poca distanza da Piazza Santa Lucia. Da ultimo 
Basile 2015, pp. 177-224.

L’area funeraria, sottostante l’attuale piazza S. Lucia, 
è costituita da un cimitero di comunità e da alcuni 
ipogei privati, la cui cronologia è compresa tra i secoli 
III, IV e V d.C. Il complesso si estende a sud-ovest 
della chiesa soprastante e viene generalmente suddi-
viso in quattro regioni (A, B, C, D), collegate da galle-
rie, alcune delle quali sono state scavate dall’UNPA12 
(fig. 2) durante l’ultimo conflitto mondiale13. 
La storia delle ricerche nell’area della catacomba 
comincia all’inizio del secolo scorso. Il primo in-
tervento scientifico mirato nel cimitero sotterraneo 
fu svolto alla fine dell’Ottocento da Cavallari e da 
Führer14 ed i successivi interventi, effettuati dal 
1916-1919 da Paolo Orsi15, ebbero come effetto 
immediato la conoscenza di zone sino ad allora ine-
splorate della catacomba. 

12  Unione Nazionale Protezione Antiaerea.
13  De Bruyne 1957, pp. 357-359.
14  Cavallari 1887, pp. 380-382; Führer 1897, p. 139.
15  Orsi 1916, pp. 131-162.

Fig. 1 - Contesti di rinvenimento sulla coroplastica di Siracusa (su mosaico di CTR sez. n. 646120 – Siracusa; elaborato dall’autore).
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103coroplastica tardo-classica ed ellenistica

Negli anni 1952-1953 fu promossa dalla Pontificia 
Commissione di Archeologia Sacra la prima cam-
pagna di scavo che si concentrò sulla regione A in 
cui è ubicato l’oratorio bizantino, il quale nel corso 
del tempo ha accolto una quantità consistente di 
detriti alluvionali16. 
La nota di maggiore interesse è scaturita dall’esplo-
razione della galleria B della regione C (fig. 2), la 
più grande tra quelle che sono state scavate fino ad 
oggi. Per quanto una descrizione dettagliata vada 
oltre lo scopo di questo lavoro, è tuttavia opportu-
no ricordare che essa si espande da Nord a Sud col-
legandosi ad oriente con la galleria A17; ad occiden-
te, durante la prima campagna di scavo condotta 
dalle Pontificia Commissione di Archeologia Sacra, 

16  Agnello 1954, pp. 7-60; Sgarlata, Salvo 2006, pp. 22-23.
17  La catacomba di Santa Lucia ha ampiamente sfruttato numerosi 
tratti di acquedotti sotterranei per l’escavazione delle gallerie. Per un 
quadro generale sulle preesistenze idrauliche vedi: Sgarlata, Salvo 
2006, p. 34. 

venne in luce, in un settore della regione C18, un de-
posito di ceramica ellenistico-romana che, a segui-
to del franamento della volta era andato distrutto. 
Tale deposito, pertinente ad un’officina di notevoli 
dimensioni e messo in luce durante lo sgombero 
del cubicolo VIII, era formato da una grandissima 
quantità di ceramica ellenistica insieme a scarti di 
fornace e argilla non lavorata. Gli ambienti circo-
stanti collocati nella cripta VI (fig. 2a) restituirono, 
inoltre, numerosi vasetti a vernice nera ed un busto 
fittile frammentario, nonché statuette con deco-
razione policroma di tipo centuripino19. La cripta 
VI20, articolata su due livelli e di forma poligonale, 
si rivelò essere un sacello pagano con al centro della 
parete di fondo, un avancorpo rettangolare taglia-

18  Agnello 1996, pp. 37-38 con bibliografia recente Ricciardi 
2015, pp. 181-189.
19  Agnello 1954, pp. 54-60.
20  La cripta VI è situata nella parte orientale della regione C: 
Agnello 1954, pp. 8-18; Sgarlata, Salvo 2006, pp. 44-45.

Fig. 2 - Pianta della Catacomba di S. Lucia. A - Sacello pagano sud; B - Sacello pagano nord-occidentale (Agnello 1954).
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to nella roccia, con nicchie sui tre lati, decorata da 
pitture raffiguranti divinità (nelle nicchie) e da una 
scena di culto (in una fascia tra le due nicchie so-
vrapposte) dal lato frontale21. Durante lo scavo del-
la cripta VI fu rinvenuto un grande pozzo antico22. 
In una campagna successiva, effettuata dal luglio 
del 1953 al febbraio 1954, fu rinvenuto un secondo 
luogo di culto nella zona del secondo oratorio bi-

21  Agnello 1954, pp. 54-60.
22  Lo scavo di quest’ambiente si è rilevato particolarmente com-
plesso a causa del franamento della volta. Furono scoperte dei piccoli 
depositi che hanno fatto pensare all’esistenza di un’officina ceramica: 
Agnello 1954, pp. 8-17.

zantino (fig. 2b), localizzabile nell’ultimo ambiente 
del settore F23 (fig. 3). Recenti indagini24 hanno in-
dicato la presenza di un retrobottega di cui oggi ri-
mangono solo tracce in negativo e parti di stucco la-
sciate dall’ingombro del recesso della volta piana25 
(fig. 4) ed è stato possibile intercettare una camera 
di combustione di una fornace inedita26 (fig. 5). In 
questo vano, infatti, il rinvenimento di un’edicola 
e due thysiai con materiale di età ellenistica ha ac-
creditato la presenza di un luogo di culto del quale 
si sono perse le tracce; restano tuttavia i materiali 
recuperati durante le esplorazioni del 195327. Dal-
le fosse votive (thysiai), oltre ai numerosi vasetti a 
vernice nera28, proviene un gruppo di figurine fittili, 
tra le quali si distinguono i cosiddetti rematori29. Il 
sacello pagano trova un parallelo presso l’estremità 
meridionale della regione C, dove un altro ambien-
te, identificato come spazio cultuale pagano per via 
della presenza di un’immagine dipinta di Zeus Pe-
loros, aveva il suo accesso originario rivolto verso il 
porto30 (fig. 6).

23  Agnello 1963, p. 15; di recente nello studio di Ricciardi questo 
ambiente è stato rinominato G1 (Ricciardi 2016, pp. 63-80, in par-
ticolare p. 75).
24  Ricciardi 2015, pp. 181-189.
25  Ricciardi 2016, pp. 63-80. 
26  Confronti analoghi si avanzano con le fornaci di Morgantina, 
dove era consuetudine rivestire il lato interno dei muri perimetrali con 
frammenti di tegolame sovrapposti in modo regolare, cfr. Cuomo di 
Caprio 2007, pp. 505-522.
27  Agnello 1957, pp. 239-240; Agnello 1996, pp. 37-38. Vedi da 
ultimo Gradante, Tanasi, 2016, pp. 31-56.
28  Per il materiale rinvenuto si veda: Malfitana, Cacciaguerra 
2015, pp. 239-246 e pp. 256-260.
29  Agnello 1957, p. 240.
30  Per la cronologia degli affreschi e per l’interpretazione: Caruso 
2009, p. 434; Caruso 2017, pp. 33-39. Precedentemente, in Coa-

Fig. 3 - Regione C, settore F: acquedotto F1 a sezione trapezoi-
de con loculi (Ricciardi 2014).

Fig. 4 - Regione C, settore H mediano: cisterna a vano unico 
scavata nella roccia, interrata ed inedita (Ricciardi 2014).

Fig. 5 - Regione C, settore H inferiore resti di fornace (Ric-
ciardi 2014).
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105coroplastica tardo-classica ed ellenistica

Dopo gli scavi Agnello, i materiali furono oggetto di 
uno studio specifico nel 1972 da parte di Sebastiana 
Lagona che pubblicò in maniera preliminare alcu-
ni gruppi di ceramiche definendone, in generale, 
la cronologia e il contesto e riferendoli ad un’offi-
cina locale attiva dagli ultimi anni del IV al II secolo 
a.C.31 
Col presente lavoro si intende aggiungere un nuo-
vo tassello alla conoscenza storica dell’estensione 
topografica delle officine del Ceramico siracusano 
nel periodo compreso tra l’età tardo-classica ed il 
periodo tardo-ellenistico32. È doveroso ricordare 

relli, Torelli 1984, p. 264, si era proposto che le pitture del sacello 
rappresentassero “divinità e scene di lavoro”, simili a quelle scoperte a 
Delo”. Da ciò si può dedurre che il sacello pagano, con le sue pitture del 
II secolo a.C., potrebbe essere messo in relazione con l’officina dei vasai 
attiva tra il III e il I secolo a.C. (Agnello 1963, pp. 10-12; Sgarlata, 
Salvo 2006, p. 37; Sgarlata 2007 p. 1569).
31  Lagona 1972-73, pp. 92-96.
32  Ulteriori studi a carattere topografico si vedano in Agnello 
1954, pp. 54-60; con bibliografia recente Agnello 1963, pp. 8-16; in 
parte confermato da M. Sgarlata (Sgarlata 2006, pp. 34-35; 48-49); 

che anche nella latomia dell’area cimiteriale dell’ex 
Vigna Cassia33 si verificano puntualmente le stesse 
dinamiche storico-insediative che si sono riscontra-
te per Santa Lucia e che confermano come, in età 
paleocristiana, il reimpiego a scopo funerario delle 
preesistenze da parte dei fossores, abbia interessato 
spesso manufatti ipogeici più antichi e in disuso34.

La Produzione Siracusana
Delineare un quadro della produzione artigianale 
di Siracusa è un’operazione alquanto complessa, 
soprattutto per il periodo tra il V e il II secolo a.C35. 
La produzione artistica siracusana, specialmente 
nel campo della scultura e della coroplastica, nello 
specifico, viene affermata dai pochi ritrovamenti di 
destinazione architettonica, tra le quali spiccano la 
placca con gorgone36 e altri frammenti di sculture 
in terracotta di vario formato37. Di particolare inte-
resse appaiono significativi i ritrovamenti delle an-
tefisse del tempio ionico di Ortigia38 che riflettono 
l’acquisizione dei tratti greco-orientali nella forma 
dei volti. 
La documentazione della ricca produzione coro-
plastica siracusana tra il V e il IV secolo a.C. è te-
stimoniata dal ritrovamento del deposito votivo di 
Piazza della Vittoria39 composto da tipi siracusani 
che hanno avuto un’ampia influenza su tutta l’iso-
la40. 
Dopo un secolo di lotte sanguinose, lo stato siracu-
sano acquista progressivamente le connotazioni di 

con bibliografia recente: Sgarlata 2007, pp. 1565-1588, (in parte 
pp. 1568-1570); Sgarlata 2008, pp. 74-92 (in parte pp. 88-90); Ric-
ciardi 2013-2014, pp. 59-61. 
33  Nell’ipogeo M2 si conserva un vano di officina con i resti di una 
fornace e un prefurnium: Agnello 1955b, pp. 240-248.
34  Ricciardi 2015, pp. 181-189 (in parte) pp. 182-183.
35  Per un quadro storico generale si vedano: Maddoli 1980; Sor-
di 1980; Sordi 1992. Un periodo particolare per l’isola, soprattutto 
per Siracusa, nel corso del quale grandi conflitti segnarono il corso 
degli eventi successivi: quello con Atene che finirà con il completo 
fallimento della spedizione in Occidente e sancirà il ruolo di Siracusa 
quale centro politico ed ideologico egemone della grecità dell’isola. Mi 
limito a richiamare per un quadro d’insieme le pagine di sintesi storica 
di Sordi 1979, p. 209; Sordi 2008, pp. 397-420. Per l’aspetto econo-
mico, politico e sociale si veda la bibliografia precedente: Galvagno 
2000, pp. 109-160; Fiorentini 2002, pp. 147-167. 
36  Ciurcina 2009, pp. 149-150.
37  Storaci 2009, pp. 159-160; Ciurcina 2009, p. 160.
38  Barletta 1983, pp. 83-90 (con bibliografia precedente); Rizza 
1985, p. 194, figg. 205, 209.
39  Voza 1976-77, pp. 556-560.
40  Bell 2012, pp. 187-209 (in part.) p. 195. 

Fig. 6 - Regione C, settore M, sacello pagano. Particolare 
dell’affresco con Ζεúς Πελóρος (Caruso 2017).
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un vero e proprio regno ellenistico rivolto ai contat-
ti con l’Oriente. Le influenze ellenistiche determi-
nano, in larga misura, il cambiamento dei soggetti 
figurativi e delle pratiche artigianali41. 
A partire dal III secolo a.C. l’artigianato di Siracusa 
prevale in tutta la Sicilia orientale e meridionale42, 
attraverso la produzione di busti fittili “di tipo sice-
liota”, che in questo periodo tendono ad esaltare la 
bellezza femminile e di statuette di tipo Tanagrina 
che esprimono, attraverso movimenti dinamici e 
torsioni del corpo, intensità psicologica e morfo-
logie più naturalistiche in linea con le tendenze del 
periodo43.

I Materiali e il Catalogo
Gli esemplari oggetto di questo studio, a causa del 
cattivo stato di conservazione, si presentano estre-
mamente frammentari e solo per una quantità esi-
gua di essi è stata possibile una ricomposizione.
Rispetto ad altri contesti noti a Siracusa, quali ad 
esempio Piazza della Vittoria44, il contesto di S. 
Lucia ha restituito un numero piuttosto modesto 
di materiale coroplastico costituito da 1324 fram-
menti, di cui 105, hanno potuto beneficiare di uno 
studio più accurato grazie al loro stato di conserva-
zione45. Si è in ogni caso tentato di ricostruire per 
il maggior numero di frammenti possibile l’aspetto 
originario del tipo a cui erano riconducibili, me-
diante il confronto con materiali editi e grazie alla 
giustapposizione di frammenti relativi ad esemplari 
differenti, ma della stessa tipologia. 

41  Sembra opportuno porre l’attenzione su alcuni ritratti, nell’ipo-
tesi che si possano accreditare al periodo agatocleo, uno detto di Aga-
tocle e l’altro privato che provengono da Morgantina e sono prodotti 
da botteghe di coroplasti siracusani che ripetevano messaggi e segni 
dell’iconografia ufficiale agatoclea e ieroniana, ovvero la caratterizza-
zione del realismo nei soggetti: Bell 1981, pp. 43, 210, n. 714, tav. 114 
e pp. 210-211, n. 717, tav. 114.
42  La produzione coroplastica ha risentito, come tutto il settore ar-
tigianale, dei conflitti locali e dalle guerre tra Roma e Cartagine che 
hanno avuto un impatto molto negativo sulle città e sulla popolazione. 
I centri come Morgantina, Lentini, Akrai e Grammichele, che dipende-
vano da Siracusa continuarono la loro produzione fino alla conquista 
nel 212 a.C. Si dovrebbe immaginare che il particolare sviluppo della 
produzione artistico-artigianale a Siracusa verso la fine del III secolo 
a.C. si diffuse a causa della migrazione di artigiani o per il commercio 
di matrici e terrecotte: Bell 2012, pp. 190-191.
43  Bell 2012, pp. 195-196. 
44  Voza 1976-77, pp. 551-560.
45  Nel totale dei frammenti, 30 non sono stati identificati tipologi-
camente. Si tratta di piccole parti di panneggi, basi di statuette e parti 
anatomiche.

Il corpus coroplastico riferibile al contesto, pertan-
to, è risultato costituito da un’eterogeneità di tipi: 
dalle offerenti alle figure panneggiate, dalle figure 
maschili alle maschere teatrali, dalle bambole agli 
animali e ai rematori. 
Nella classificazione generale del materiale coropla-
stico sono confluiti tutti i frammenti riconoscibili; 
d’altra parte, si sono considerati non identificabili 
solo i pochi frammenti che conservano parti non si-
gnificative e non diagnostiche per una attribuzione 
certa. Questo approccio ha permesso di individuare 
sei gruppi46 (A. figure femminili; B. figure maschili; 
C. le maschere e i personaggi teatrali; D. i remato-
ri; E. varie; F. matrici), contraddistinti su base ico-
nografica (gruppi iconografici) e tecnica (gruppi 
tecnici). All’interno di questi principali gruppi si 
è adottato un sistema di classificazione basato sul-
la definizione di sottogruppi, indicati dal numero 
romano47, costituiti da tipi iconografici ove è stato 
possibile ricostruire una parte della produzione. 
Per i tipi che comprendono gli esemplari discen-
denti da un prototipo comune sono stati utilizzati 
numeri arabi (ad esempio A.I.1).
Infine, alcuni frammenti, per i quali non è stato pos-
sibile risalire al tipo completo ma che presentano 
dei caratteri peculiari, sono stati considerati tipi a 
sé stanti. 
Nella scheda le dimensioni sono espresse in cen-
timetri e attengono all’altezza, alla larghezza e alla 
lunghezza del manufatto, caratteristica dell’im-
pasto, luogo di produzione, l’aspetto tecnico e la 
definizione iconografica. Per gli esemplari inseriti 
in una seriazione di matrici sono state considerate 
anche le misure interne del volto (H.v, L.v.), in par-
ticolare la distanza degli occhi (Ds.o). 

Argilla
Le argille impiegate nella produzione degli esem-
plari esaminati sono abbastanza omogenee, indice 
questo dell’uniformità geologica dell’area48 e sono 
state suddivise in diversi tipi secondo parametri di 
colore, durezza, sensazione al tatto, porosità e gra-
do di depurazione. Poiché, inoltre, l’argilla non si 
presenta quasi mai del tutto pura e presenta all’in-

46  Per il termine gruppo cfr. Muller 1997, pp. 458-459. 
47  Questa metodologia di classificazione ha avuto come spunto 
quella effettuata da Muller. Vedi Muller 1997, pp. 458-459.
48  Malfitana, Cacciaguerra 2015, pp. 239-246.

estratto



107coroplastica tardo-classica ed ellenistica

terno numerosi inclusi49, in numero e dimensione 
variabile, adoperati per facilitare la lavorazione e la 
cottura e per aumentare la resistenza, si è ritenuto 
necessario associare alla definizione di impasto una 
sottocategoria, espressa come variante 1, 2 e 3, che, 
attraverso l’analisi degli inclusi, contribuisce a ren-
dere più chiara la manifattura di un oggetto.
In base ai criteri sopra indicati si sono individuati 
tre differenti tipi di impasti (fig. 7):

Impasto 1 è caratterizzato da un’argilla di colore che 
varia dal rosso scuro al rosso chiaro, al tatto compat-
to e duro. A volte si trovano degli inclusi vulcanici e 
dei pezzi di conchiglie e fossili. 
Impasto 2 è caratterizzato da un’argilla di colore che 
varia dall’arancio al giallo. Ha una consistenza poro-
sa e al tatto più dura, sembra essere depurato. 
Impasto 3 è caratterizzato da un’argilla di colore 
nocciola, particolarmente depurato, poroso e fria-
bile.

Le varianti (fig. 8) sono individuate da una cifra nu-
merica posta accanto al numero dell’impasto: 

Variante 1 è caratterizzata da molti inclusi in calca-
re;
Variante 2 è caratterizzata da inclusi in calcare e 
molti inclusi brillanti (quarzo mica?).
Variante 3 è caratterizzata da molti inclusi brillanti 
(quarzo mica?).

In generale, il corpus coroplastico esaminato pre-
senta, in percentuale maggiore (65%) l’impasto 1, 

49  Gli inclusi sono per lo più minerari, quarzo-mica, raramente com-
paiono inclusi vulcanici o fossili.

mentre il restante 24% e 8% è contraddistinto ri-
spettivamente da impasto 2 e 3.

Tecniche di Lavorazione
La maggior parte degli esemplari esaminati sono ot-
tenuti a matrice, risultato di un processo produttivo 
più o meno complesso a seconda se si tratti di una 
matrice monovalve o di una matrice bivalve50. Al-
tri esemplari invece, realizzati a mano, evidenziano 
l’abilità e l’esperienza dell’artigiano nella modella-
zione.

A. Figure Femminili
Il gruppo delle figure femminili è costituito da sei 
sottogruppi:
A.I. Offerenti di porcellino e fiaccola
A.II. Volti femminili
A.III. Testine Muliebri e panneggi di Tanagrine
A.IV. Bambola
A.V. Afrodite
A.VI. Figure femminili panneggiate

A.I: Offerenti
La classe delle offerenti di porcellino costituisce un 
dato importante tra le terrecotte inserite in questo 
contesto, poiché si tratta degli esemplari più anti-
chi; essi, infatti sono riconducibili a quattro tipi 
differenti e si inseriscono bene nel quadro della 
produzione siracusana di questa tipologia. Sulle 
origini di questa classe è fondamentale lo studio 
dello Sguaitamatti51. In Sicilia la tipologia attestata 
nel contesto siracusano compare per la prima volta 

50  Muller 1998, pp. 102-105.
51  Per un approfondimento maggiore si veda lo studio di Sguaita-
matti 1984, pp. 25-29; Bignasca 1992, pp. 18-20.

Fig. 7 - Grafico della percentuale degli impasti (elaborato 
dall’autore).

Fig. 8 - Grafico della percentuale delle varianti (elaborato 
dall’autore).
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verso la metà del V secolo a.C. a Grammichele52, e 
diventa molto diffuso a partire dal IV secolo a.C.: 
ne sono testimonianza esemplari da Selinunte, 
Agrigento, Catania e Siracusa53.
Per quanto riguarda il significato da attribuire a 
questa iconografia si è concordi nel ritenere che le 
statuette con porcellino e fiaccola rappresentino le 
offerenti impegnate in un preciso momento del ri-
tuale demetriaco54. I tipi nn. 1-2 (fig. 9) si collegano 
ad un certo numero di modelli diversi accomunati 
dal modo di portare gli attributi, dalla ponderazio-
ne, dal panneggio e dal tipo di testa55. Le testine in-
fatti hanno entrambe un polos, nel tipo n. 1 (fig. 9) 
è riccamente decorato con rosette a rilievo, i capel-
li raccolti sulla nuca divisi al centro in due masse 
compatte e il volto di forma ovale. Il tipo n. 3 è rap-
presentato da un unico esemplare, con il porcellino 
tenuto in modo obliquo con entrambe le mani56, 
tipologia molto frequente nell’area geloa e agrigen-
tina57. Nonostante il pezzo sia acefalo, sulla base de-
gli esemplari geloi si deve pensare che la statuetta 
portasse un basso polos. Inoltre il porcellino porta-
to al petto in posizione obliqua acquista in questo 
esemplare particolare importanza. 

1. Tipo I.1 Tipo di offerente stante con porcellino e fiac-
cola; Santa Lucia inv. 55. 44 (fig. 9)
Descrizione: Offerente. A matrice, la parte posteriore è 
ottenuta da un foglio d’argilla lisciato e all’interno pre-
senta l’impressione delle dita. Ritocchi a stecca sulla ca-
pigliatura. Rottura all’altezza delle spalle. 
La figura indossa un basso polos che restituisce una de-
corazione di rosette plastiche. Acconciatura costituita da 
grosse ciocche rigonfie ai lati con motivo ad onda che 
cornicia la fronte triangolare e lascia parzialmente sco-
perte le orecchie ornate di orecchini ad elice. Volto ovale, 
occhi amigdaloidi.
Impasto: Impasto 1 - Variante 3
Dimensioni: H. 9,9 cm - H. polos 2,2 cm - L. polos 3,2 
cm - L. testa 3,5 cm - L. sup. 3,9 cm - L. inf. 5,3 cm - Ds. o. 
1,5 cm - H. c. 1,1 cm - H. v. 2,5 cm - L. v. 1,9 cm
Cronologia: V-IV secolo a.C.

52  Orsi 1903, p. 225 fig. 39-40.
53  Selinunte: Higgins 1973, p. 87 tav. 37B; Agrigento: Sguaita-
matti 1984, tav. 41,145; Catania: Rizza 1960, p. 262 fig. 241; Siracu-
sa: Voza 1972-73, p. 558, tav. XCVIII.
54  Sguaitamatti 1984, T. 54, tav. 29, fig. 1:1; Pautasso 1996, pp. 
86-88.
55  Bignasca 1992, p. 20.
56  Sguaitamatti 1984 tipi T. 59 8451, fig. 108.
57  Sguaitamatti 1984, pp. 169-167.

Confronti: Bignasca 1992, tav. 13, n. 1; Sguaitamatti 
1984, T. 54, tav. 29, fig. 1:1; Voza 1976-77, tav. XCVI

2. Tipo I.1.a Tipo di offerente stante con porcellino e 
fiaccola; Santa Lucia, inv. 55. 43 (fig. 9)
Descrizione: Testina di statuetta femminile. A matrice, la 
parte posteriore è costituita da un foglio d’argilla legger-
mente lisciato. Rottura all’altezza del volto. 
Volto ovale. Arcate sopraccigliari ben delineate, naso 
dritto, bocca piccola dischiusa. Capelli appena divisi al 
centro, modellati a “boccoli” attorno alla fronte. Alto po-
los leggermente svasato.
Impasto: Impasto 1 - Variante 3
Dimensioni: H. 4,5 cm - H. polos 2,2 cm - L. polos 4 cm - 
L. 4,5 cm - Ds o. 1,4 cm - H. v. 2,4 cm - L. v. 1,9 cm
Cronologia: V-IV secolo a.C.
Confronti: Bignasca 1992, p. 36, tav. 10, n. 1-2; Sguai-
tamatti 1984, T. 54, tav. 29, fig. 1:1; Bell 1981, tav. 49, 
fig. 184

3. Tipo I. 2 Tipo di offerente stante con fiaccola; Santa 
Lucia, inv. 58. 20 (fig. 9)
Descrizione: Offerente. A matrice, la parte posteriore è 
costituita da un foglio d’argilla leggermente lisciato. Ri-
tocchi a stecca sulle spalle e sulla mano sinistra. Rottura 
all’altezza del busto e della mano destra. Volto mancante.
Figura femminile stante, con peplo, regge il porcellino 
con il braccio sinistro appoggiato al petto, mentre il brac-
cio destro abbassato e lungo il fianco. 
Impasto: Impasto 1 - Variante 1 - Presenza di inclusi vulcanici.
Dimensioni: H. 9,5 cm - L. 7 cm
Cronologia: Fine V-IV secolo a.C.
Confronti: Bell 1981, tav. 20, fig. 84; Sguaitamatti 
1984, T. 56, tav. 30, fig. 1:1; T. 59, fig. 108; Giudice 
1979, pp. 338-339, tav. XVII 67

4. Tipo I. 3 Tipo di offerente con fiaccola; Santa Lucia, 
inv. 57.242 (fig. 9)
Descrizione: Tipo di offerente con fiaccola. A matrice, la 
parte posteriore è costituita da un foglio d’argilla legger-
mente lisciato. Rottura all’altezza del collo. 
Il capo è ricoperto da un alto diadema da cui fuoriescono 
i capelli che incorniciano il viso inclinato e girato verso 
destra. Volto ovale, fronte bassa. Fiaccola appoggiata sul 
lato sinistro del volto.
Impasto: Impasto 1 - Variante 2
Dimensioni: H. 5,9 cm - L. 6,5 cm
Cronologia: Fine IV - inizi III secolo a.C.
Confronti: Cultrera 1951, pp. 806-807, Borda 1976, 
p. 117, fig. 138, fig. 83, Leyenaar-Plaisier 1979, tav. 
110 fig. 756; Burr Thompson 1963, p. 309, fig. 419, 
Torok 1995 p. 41 tav. XXIV no. 29
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Fig. 9 - Offerenti di porcellino nn. 1-4; Volti femminili nn. 5-7; Testine di Tangrine nn. 8-9 (foto Autore).
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A.II: Volti femminili
I volti femminili rappresentano un gruppo eterogeno 
in cui confluiscono tre esemplari. Il tipo n. 5, presenta 
un’acconciatura divisa in due bande rigonfie entro un 
polos decorato da rosette. L’esemplare è caratterizzato 
da un volto ovale pieno; gli occhi sono grandi, a man-
dorla, con una palpebra superiore molto marcata; il 
naso è stretto e lungo, la bocca piccola e serrata58. L’e-
semplare n. 6 (fig. 9), invece appartiene alla serie dei 
volti che conservano il polos liscio o decorato, e inseri-
bile nella produzione siceliota di busti che si caratteriz-
zano per la ripresa e la rielaborazione di modelli tardo-
classici del III secolo a.C59. Anche in questi casi si sarà 
certamente trattato di una produzione in serie, tuttavia 
essa avrà risposto ad un’esigenza diversa e ben precisa, 
quella di accostarsi ai temi della grande plastica, quasi 
una pretesa – da parte certamente di abili artigiani – 
di cimentarsi in prove difficili, verso una produzione 
qualitativamente superiore.
Infine l’esemplare n. 7 (fig. 9) rappresenta una testi-
na di tipo “tanagrina” di maggiori dimensioni, che 
seppure frammentaria, rivela la tipica acconciatura 
a riccioli e il collo sul quale sono accennate le linee 
del caratteristico “collare di Venere”. La testa trova 
confronti stringenti con alcuni esemplari rivenuti a 
Morgantina inseriti nelle produzioni della fine del 
IV e il primo quarto del III secolo a.C60. 

5. Tipo II. 1. Volto femminile; Santa Lucia, inv. 55. 90-91 
(fig. 9)
Descrizione: A matrice. Testa femminile, volto ovale con 
mento sporgente segnato al centro da una fossetta, arcate 
sopracciliari appena evidenziate, occhi a mandorla, naso 
sottile dilatato alla base. La capigliatura è suddivisa in 
due bande di ciocche corpose bipartite al centro disposte 
sulla fronte racchiuse entro il polos decorato da rosette.
Impasto: Impasto 1 - Variante 1. Presenza di inclusi vulcanici.
Dimensioni: H. 7,5 cm - L. 4 cm
Cronologia: III-II secolo a.C.
Confronti: inedito

6. Tipo II. 2. Volto femminile; Santa Lucia, inv. 55. 85 
(fig. 9).
Descrizione: Volto femminile. A matrice, ritoccata a stec-
ca sull’occhio destro e sul naso. Volto ovale con piccolo 

58  Si inserisce il pezzo in quanto potrebbe rappresentare il volto di 
una proto-tanagrina. 
59  Spatafora, Ruvituso, Montali 2003, p. 28.
60  Bell 1981, pp. 41-69.

mento segnato da una fossetta; arcate sopracciliari che 
seguono il contorno degli occhi, con palpebre rilevate e 
pendenti, naso regolare con dorso piatto, bocca sinuosa 
leggermente socchiusa. 
Impasto: Impasto 1 - Variante 1
Dimensioni: H. 5 cm - L. 3,5 cm
Cronologia: III-II secolo a.C.
Confronti: Simantoni, Bournias 2015, p. 493 fig. 1

7. Tipo II.3. Volto femminile; Santa Lucia, inv. 55.84-94-
95 (fig. 9)
Descrizione: Testina femminile. A matrice, sul retro è pre-
sente la pressione delle dita. Il volto è leggermente incli-
nato. I capelli sono separati da una linea mediana, costi-
tuita da larghe fasce intorno al viso ovale. Gli occhi sono 
piccoli con estensioni delle palpebre superiori pesanti. 
Collo carnoso. Volto dall’ovale pieno e regolare; arcate 
sopracciliari che seguono il contorno degli occhi, con 
palpebre rilevate, aperte agli angoli e pendenti, naso re-
golare con dorso piatto, bocca sinuosa leggermente soc-
chiusa. La capigliatura si dispone sulla fronte e ai lati del 
volto in due masse di corposi riccioli, bipartite al centro.
Impasto: Impasto 1 - Variante 1
Dimensioni: H. 11,5 cm - L. 8 cm - H. v. 6,4 cm - L. v. 5,2 
cm - Ds. o. 3,1 cm
Cronologia: inizio III secolo a.C.
Confronti: Leyenaar-Plaisier 1979, tav. 62, fig. 376; 
Bell 1981, tav. 24, fig. 97b; Portale 2010, p. 139, figg. 
17-18

A.III: Testine e panneggi di Tanagrine
Seppur presenti in numero relativamente esiguo, le 
cosiddette “Tanagrine” provenienti dal contesto di 
Santa Lucia sono caratterizzate da una notevole va-
rietà tipologica. Con il termine “Tanagrine” ci si ri-
ferisce, in senso stretto, alle figure femminili stanti o 
sedute, che indossano chitone e himation finemente 
drappeggiati e sfoggiano elaborate acconciature e tal-
volta accessori alla moda. Prodotte ad Atene61, esse 
prendono il nome dalla città beota di Tanagra, che 
ne rivelò per la prima volta l’esistenza, restituendo un 
numero copiosissimo di esemplari62. Di notevole gu-
sto estetico, curate nell’esecuzione e nella rifinitura 

61  L’ipotesi oggi maggiormente discussa e accreditata è quella so-
stenuta dalla Burr Thompson, la quale considera Atene come primo 
centro produttore di queste tanagrine: Burr Thompson 1966, pp. 51-
63. Sull’origine delle tanagrine si veda da ultimo Jeammet 2003, pp. 
120-129 con bibliografia precedente. 
62  È a Taranto che il nuovo stile appare sin dai momenti immedia-
tamente successivi alla sua apparizione. I numerosi esemplari rinvenuti 
tra i corredi delle necropoli tarantine hanno permesso di ricostruire la 
cronologia di questa produzione. Graepler 2003, pp. 277-280; Hig-
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con vivaci colori, talvolta mezze tinte e anche ritoc-
chi con foglia d’oro, sono fra i prodotti della coropla-
stica antica più amati dai collezionisti63. 
Per quanto concerne i modelli da cui le statuette 
prese in esame derivano, il presente studio ha ri-
levato che nella maggior parte dei casi, si tratta di 
prototipi provenienti dalla costa ionica, Taranto64 
in primis, ma anche più genericamente dall’ambi-
to magnogreco e siciliano. A proposito dell’ambito 
siciliano, M. Bell65 ha riconosciuto un’impronta ti-
picamente siracusana nella realizzazione di queste 
figurine femminili volte in svariati atteggiamenti e 
riccamente panneggiate. 
Gli esemplari esaminati, tutti ottenuti mediante l’u-
tilizzo di una o due matrici, sono molto frammenta-
ri. I tipi analizzati si inquadrano in una arco di tem-
po che va dalla seconda metà del III secolo a.C. fino 
agli inizi del II secolo a.C.
Le due testine nn. 8-9 (fig. 9) sono riferibili a due 
tipi differenti di tanagrina. Il volto è impostato obli-
quamente sul collo, gli occhi appaiono infossati. Il 
viso è pieno, rotondeggiante con la singolare accon-
ciatura “a melone”; i capelli raccolti in trecce forma-
no un piccolo toupet alto sulla nuca. Molti confronti 
sono riscontrabili nei tipi di Morgantina66. Questi 
tipi dovrebbero appartenere al III secolo a.C., tut-
tavia è opportuno sottolineare che le terrecotte 
vengono continuamente copiate e modellate ed è 
quindi difficile datarle con precisione. 

gins 1970, pp. 267-281; Jeammet 2003, pp. 120-129; pp. 192-193; 
Muller 2003, pp. 169-174.
63  Per una sintesi degli schemi più diffusi: Barra Bagnasco 1996; 
Rubinich 2006, pp. 186-187.
64  L’evoluzione cronologica della produzione, è stata attentamente 
indagata da Graepler (sintesi in Graepler 1994, pp. 285-290), il quale 
ha analizzato le presenze nei contesti della necropoli di Taranto e notato 
come le prime manifestazioni del repertorio ‘tanagrino’ nei corredi 
funerari tarantini risalgono, come in Attica, agli anni fra il 330 e il 320; 
ben presto, e fino al III secolo a.C., i tipi diventano numerosissimi, con 
elaborazioni originali, documentate soltanto nelle tombe. Nei decenni 
centrali del III la ricca produzione continua e aumenta ulteriormente, 
con esemplari sempre più grandi, che superano spesso i 30 cm di altezza 
(cfr. Graepler 1997, p. 131, fig. 121), e con nuovi tipi, caratterizzati 
però da un degrado delle qualità tecniche (esecuzione, rifinitura del 
retro, stesura dei colori, cottura) e da un relativo ritorno ad una visione 
prevalentemente frontale.
65  Per la produzione delle “tanagrine” in Sicilia si veda Bell 2012, 
pp. 189, 196-197, il quale ha analizzato alcuni centri dell’isola tra 
cui spicca Siracusa che diviene un importante laboratorio attivo nel 
IV secolo a.C. La città produce offerte votive per il culto di Demetra 
e Kore che avranno una grande influenza su tutta l’isola. Il culmine 
ultimo in cui la ricca produzione di tanagrine si ha a partire dal 275 a.C. 
in cui vengono ricreati e modellati tipi di stile locale.
66  Bell 1981, p. 197, tav. 101, fig. 572.

L’esemplare n. 9 ha una capigliatura raccolta in un 
alto nodo, con una resa grossolana dei capelli, se-
gnati da una forte incisione delle ciocche. Sebbene 
sia difficile trovare dei confronti certi per questo 
esemplare si possono comunque osservare delle so-
miglianze con una testina di Morgantina pubblicata 
da Bell: essa, infatti, presenta la medesima pettina-
tura67 ed è datata al III secolo a.C.
La testina n. 11 (fig. 10) appartiene ad un soggetto 
femminile velato, confrontabile ancora una volta 
con Morgantina68, con un esemplare databile tra il 
III e il II secolo a.C. 
Per quanto concerne, invece i soggetti attribuibili 
al tema della danza, si riconoscono alcuni esem-
plari di testine e panneggi come il frammento n. 12 
(fig. 10), una figura femminile realizzata in argilla fi-
nissima e contraddistinta dalla policromia, e ancora 
il tipo n. 14 (fig. 10) che trova confronti a Morganti-
na69; mentre l’esemplare n. 13 (fig. 10) rappresenta 
la cosiddetta tanagrina danzatrice, caratterizzata dal 
piede sinistro portato in avanti. Questo frammen-
to è simile ad un esemplare che proveniente dalla 
cisterna C dello scavo di villa Maria70. Infine i tre 
frammenti nn. 15-16 e n. 18 trovano confronti sem-
pre con i tipi esaminati da Bell71 (figg. 23-24, 26); 
inoltre l’esemplare n. 19 (fig. 27) può rappresentare 
il prototipo utilizzato per una produzione in serie di 
questa tipologia.

8. Tipo III. 1. Testina di Tanagrina; Santa Lucia, inv. 
55.76 (fig. 9)
Descrizione: A matrice bivalve. Rotta all’altezza del collo. 
Il volto è impostato obliquamente sul collo, gli occhi ap-
paiono infossati. Il viso è pieno, rotondeggiante. Accon-
ciatura raccolta dietro le tempie e nascosta sotto il velo. 
Impasto: Impasto 1 - Variante 3
Dimensioni: H. 4 cm - L. 3 cm
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: Bell 1981, tav. 87 fig. 415

9. Tipo III. 2. Testina di Tanagrina; Santa Lucia, inv. 
55.93 (fig. 9)
Descrizione: A matrice, sul retro è presente la pressione 
delle dita. Rotta all’altezza del collo. Il volto è impostato 

67  Bell 1981, p. 200, tav. 103, fig. 603.
68  Bell 1981, pp. 165-166, tav. 64, fig. 282; Adamesteanu 1958, 
c. 664, fig. 289-290.
69  Bell 1981, p. 164, fig. 267; p. 186, fig. 455.
70  Fallico 1971, p. 619.
71  Bell 1981, p. 178, fig. 388; p. 184, fig. 440; p. 175, fig. 360-363.
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obliquamente sul collo, gli occhi appaiono infossati. Il 
viso è pieno, rotondeggiante. Acconciatura raccolta die-
tro le tempie e nascosta sotto il velo.
Impasto: Impasto 1 - Variante 3
Dimensioni: H. 4 cm - L. 3 cm
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: Bell 1981, tav. 87 fig. 415

10. Tipo III. 3. Testina di Tanagrina; Santa Lucia, inv. 
55.87 (fig. 10)
Descrizione: A matrice. Frammentaria. La testa si pre-
senta girata verso sinistra. Volto pieno e rotondeggiante. 
Capigliatura costituita da leggere onde, in tipica accon-
ciatura “a melone”.
Impasto: Impasto 1 - Variante 2
Dimensioni: H. 3,5 cm - L. 2 cm
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: Bell 1981, tav. 101, fig. 572; Guzzone 2005, 
p. 129, fig. 16 n. 2

11. Tipo III. 4. Testina di Tanagrina; Santa Lucia, inv. 
55.33 (fig. 10)
Descrizione: A matrice. Rottura all’altezza del collo. Te-
stina velata verso destra. Volto ovale, fronte triangolare, 
occhi a bulbo, naso diritto, bocca carnosa e dischiusa. 
Impasto: Impasto 1 - Variante 2. Presenza di inclusi vul-
canici.
Dimensioni: H. 4,2 cm - L. 2 cm
Cronologia: III-II secolo a.C.
Confronti: Bell 1981, tav. 64, fig. 282

12. Tipo III. 5. Panneggio di Tangrina, Santa Lucia, inv. 
58.9 (fig. 20)
Descrizione: A matrice. L’himation si presenta trasparente 
e si arresta a grandi curve sui fianchi, tenuto dalle mani; 
la gamba destra protratta in avanti verso sinistra.
Impasto: Impasto 2 - Variante 3
Dimensioni: H. 9,2 cm - L. 5,5 cm
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: Bell 1981, tav. 88, fig. 435

13. Tipo III. 6. Panneggio di Tanagrina; Santa Lucia, inv. 
58.16,44 (fig. 10)
Descrizione: Frammento di donna stante. A matrice. 
Tracce di colore rosa sul panneggio.
La figura femminile presenta un himation corto per per-
metterne il movimento. Seno prominente. Il tipo è deri-
vato da una figura danzante di pre-stile Tanagra. 
Impasto: Impasto 2 - Variante 2. Presenza di piccoli in-
clusi vulcanici.
Dimensioni: H. 13 cm - L. 4,5 cm
Cronologia: III secolo a.C.

Confronti: Dal confronto il frammento è del cosiddetto 
tipo di “tanagrina danzatrice”. Bell 1981, tav. 91, fig. 455

14. Tipo III. 7. Panneggio di Tangrina, Santa Lucia, inv. 
58.23 (fig. 10)
Descrizione: Frammento di tanagrina. A matrice. L’hima-
tion copre tutta la gamba destra e lascia libera la gamba 
sinistra. L’abito sembra mostrarsi di grosso spessore. Il 
chitone probabilmente scendeva lungo le caviglie.
Impasto: Impasto 2 - Variante 2
Dimensioni: H. 5 cm - L. 4 cm.
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: Bell 1981, tav. 89, fig. 440.

15. Tipo III. 8. Panneggio di Tanagrina; Santa Lucia, inv. 
58. 8,41 (fig. 10)
Descrizione: Frammento di tanagrina. A matrice. L’esem-
plare si presenta in movimento. L’himation scende in di-
verse direzioni.
Impasto: Impasto 2 - Variante 2. Presenza di piccoli in-
clusi vulcanici
Dimensioni: H. 5 cm - L. 8 cm
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: Dal confronto con altre statuette si è notato 
che il modello è tipico della produzione siracusana Bell 
1981, tav. 82, fig. 388

16. Tipo III. 9. Panneggio di Tangrina, Santa Lucia, inv. 
58.15,40 (fig. 11)
Descrizione: Frammento di tanagrina. A matrice. Tracce 
di colore rosa sul panneggio. 
Chitone modellato a pieghe verticali; il piede sinistro 
fuoriesce dall’abito. 
Impasto: Impasto 2 - Variante 1
Dimensioni: H. 10 cm - L. 5 cm
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: Questa classe appartiene a quella produzione 
che circolava sia a Taranto che a Siracusa. Bell 1981, tav. 
86, cat. 405

17. Tipo III. 10. Panneggio di Tanagrina; Santa Lucia, 
inv. 65.453 (fig. 11)
Descrizione: Frammento di Tanagrina. A matrice. Tracce 
di colore rosa sul panneggio.
Il chitone scende dritto fino alle caviglie. L’himation è av-
volto intorno al corpo e rialzato sulla parte sinistra, come 
se la figurina reggesse l’abito. 
Impasto: Impasto 1 - Variante 2
Dimensioni: H. 10 cm - L. 5 cm
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: Bell 1981, tav. 75, fig. 360-363; Besques 
1992, tav. 21, D 4278 - H. 21
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Fig. 10 - Testine di tanagrine nn. 10-11; Panneggi di tanagrine nn. 12-15 (foto Autore).

18. Tipo III. 11. Panneggio di Tangrina, Santa Lucia, inv. 
58.1 (fig. 11)
Descrizione: Frammento di Tanagrina. A matrice. Tracce 
di colore azzurro sul panneggio. Il Chitone è a bande lar-
ghe scende lungo fino alla base.
Impasto: Impasto 2 - Variante 2. Presenza di inclusi vul-
canici
Dimensioni: H. 10 cm - L. 5 cm
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: Bell 1981, p. 164, fig. 267.

19. Tipo III. 12. Panneggio di Tanagrina; Santa Lucia, 
inv. 58. 10,25,27,29,30,31,32 (fig. 11).
Descrizione: Frammento di tanagrina. Presenza di im-
pronte digitali. Tracce di colore azzurro sulla superficie. 
Il frammento di abito, appartenente ad una figura di 
grandi dimensioni, presenta un chitone a solcature ver-
ticali.
Impasto: Impasto 2 - Variante 2. Presenza di inclusi vul-
canici
Dimensioni: H. 15 cm - L. 14,8 cm
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Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: inedito

A.IV: Bambola
Le bambole, o dolls, sono ben documentate in am-
bito greco in contesti santuariali e funerari, che 
sono, dal punto semantico, legate a fanciulle, come 
ampiamente rappresentato dalle stele funerarie atti-
che di età classica72.
Tra gli esemplari più antichi, spicca un esemplare 
da Corinto datato alla metà del VI secolo a.C.73. A 
questo tipo di bambola, che continua ad essere po-
polare per tutto il periodo arcaico, si affianca nel V 

72  Woysch Méautis 1982, Tavv. 27, 184 e 31, 271; Margariti 
2017, pp. 12-16. Per il significato delle bambole ritenute un’offerta vo-
tiva fatta dalle fanciulle prima delle nozze, riportato sulla base di un 
brano dell’Antologia Palatina; si veda: Dörig 1958, p. 44. Recente-
mente tale interpretazione è stata riconsiderata e discussa da Reilly 
1997, pp. 154-173.
73  Elderkin 1930, pp. 460-461.

secolo a.C. una variante con cosce stampate in uni-
co pezzo con il torso e la gambe snodate all’altezza 
delle ginocchia74.
Dal V secolo a.C., o secondo alcuni dal IV secolo 
a.C.75, si diffonde anche il tipo della bambola seduta 
con gambe accostate fisse. Queste figurine concepi-
te solamente per assumere una posizione assisa, do-
vevano comunque adattarsi a qualche tipo di sedile, 
forse in materiale deperibile. All’interno di questo 
gruppo, sono assai frequenti anche le bambole con 
le braccia fisse e aderenti al corpo e alle cosce. 
Le bambole dal contesto in esame sono ricondu-
cibili al tipo con arti mobili; sono conservati due 
esemplari frammentati identificati dagli arti supe-
riori e inferiori che derivano da un unico prototipo, 
ma rappresentano due generazioni successive (nn. 
20-21).

74  Stillwell 1952, p. 146, tav. 31, XX1.
75  Burr Thompson 1963, p. 87.

Fig. 11 - Panneggi di tanagrine nn. 16-
19 (foto Autore).
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Il contesto di rinvenimento di questi oggetti, preva-
lentemente riscontrati in tombe e santuari, richia-
ma il carattere votivo-rituale76. 

20. Tipo IV. Bambola, Santa Lucia, inv. 55.23,25 (fig. 12)
Descrizione: Braccio e gamba destra di una bambola. A 
matrice bivalve. Particolare è il foro di ciascun arto che 
serviva per fissare le parti anatomiche al corpo. Ritoc-
chi a stecca e dita sia sulla mano che sul calzare. Le parti 
anatomiche si presentano diritte con una decorazione a 
spirale che sta ad indicare l’andamento del vestito che 
si interrompe all’altezza della mano e della caviglia. La 
mano si presenta ben articolata e porta i tipici calzari. 
Impasto: Impasto 1 - Variante 2. Presenza di inclusi vul-
canici
Dimensioni: H. braccio 7,7 cm - L. braccio 1,2 cm; H. 
gamba 7,8 cm - L. gamba 2 cm.
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: Leyenar-Plaisier 1979, tav. 46, fig. 270, tav. 
45, fig. 403 e 411; Besques 1986, tav. 69, D 3719; Mar-
gariti 2017, figg. E87-88-89.

21. Tipo IV.a Bambola, Santa Lucia, inv. 55.14,22 (fig. 12)
Descrizione: Braccio sinistro e gamba destra. A matrice 
bivalve di II generazione.
Impasto: Impasto 1 - Variante 2. Presenza di inclusi vul-
canici

76  Bell 1981, p. 95.

Dimensioni: H. braccio 6,2 cm - L. braccio 1,2 cm - H. 
gamba 6,9 cm - L. gamba 1,6 cm
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: Leyenar-Plaisier 1979, tav. 46, fig. 270; 
Besques 1986, tav. 69, D 3719; Margariti 2017, figg. 
E87-88-89

A.V: Afrodite
La particolarità di questo esemplare è il panneggio 
modellato a mano che rende tale oggetto particolar-
mente interessante dal punto di vista della qualità 
della produzione, poiché potrebbe rappresentare 
un prototipo secondario, modificato dall’artigiano 
per dare inizio alla produzione in serie. Il tipo può 
essere identificato come Afrodite stante, derivata 
da modelli abbastanza diffusi nel Mediterraneo77 e 
come in questo caso ad un tipo che viene rinvenuto 
a Morgantina78, datato al IV secolo a.C.

22. Tipo V. Afrodite; Santa Lucia, inv. 65.455 (fig. 12)
Descrizione: La statuetta si presenta acefala, rottura delle 
braccia e delle gambe. L’esemplare è interamente mo-
dellato a mano, con l’aggiunta dell’himation riccamente 
lavorato a stecca. L’himation è appoggiato sulla spalla 

77  Per i confronti vedi: Higgins 1954, fig. 875, tav. 127; Leyenaar-
Plaisier 1979, pp. 34-35, tav. 11; Bonanno, Aravantinos 2016, p. 
333.
78  Bell 1981, tav. 57, figg. 230-237.

Fig. 12 - Parti anatomiche di bambola nn. 20-21; afrodite n. 22 (foto Autore).

estratto



116 valeria rita guarnera

destra, scende leggero lungo i fianchi fino alla parte su-
periore della gamba flessa lateralmente.
Impasto: Impasto 2 - Variante 1
Dimensioni: H. 5,9 cm - L. sup. 1,9 cm - L. inf. 2,6 cm
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: Bell 1981, tav. 57, figg. 230; 237

A.VI: Figure femminili panneggiate
Le figure panneggiate sono caratterizzate da una 
grande omogeneità tipologica. Per quanto riguarda 
l’abbigliamento, nella grande maggioranza dei casi 
è costituito da un chitone lungo e stretto, indossato 
solitamente sotto un mantello drappeggiato intor-
no al corpo. Questa tipologia, che inizia a partire 
dal secondo quarto del IV secolo a.C. e diviene co-
mune nella seconda metà del secolo, rappresenta 
soggetti che abitualmente indossano un indumento 
sopra l’altro79. Tali tipologie appaiono però generi-
che e non consentono una classificazione precisa, 
come nel caso di Morgantina, ma soprattutto di Si-
racusa80. 
In questa corrente stilistica, una particolare atten-
zione merita l’esemplare n. 23 (fig. 13). Si tratta, 
infatti, di una figura, di grandi dimensioni, eseguita 
con grande cura che, allo stato attuale delle ricer-
che, non trova specifici confronti visto la frammen-
tarietà del pezzo. In questo quadro, l’intervento del 
coroplasta locale, che rielabora i modelli originali, 
è forse ravvisabile nella stabilità e frontalità della 
figura e nel trattamento rigido e schematico del 
panneggio. 
Il tipo n. 24 (fig. 14) è rappresentato da una figura 
femminile, frammentaria, rigidamente frontale ac-
centuata dall’impostazione del torace e dalla parte 
inferiore del panneggio. I due esemplari nn. 23-24 
presentano caratteristiche di originalità creativa, in 
quanto vengono realizzati dal coroplasta con estre-
ma cura nella resa dei dettagli e possono essere con-
siderati dei prototipi secondari81.
Infine il tipo n. 25 (fig. 15) rappresenta una figu-
ra femminile caratterizzata da un panneggio che 
scende lungo le caviglie in modo naturale, la gam-
ba sinistra è leggermente portata in avanti. Non è 
stato possibile confrontare questo tipo a causa della 
sua frammentarietà, ma rientra nella tipologia di 

79  Burr Thompson 1962, pp. 34-35.
80  Bell 1981, pp. 51-65.
81  Sulla terminologia si veda: Muller 1997, pp. 450-451.

quelle figure femminili panneggiate che attraverso 
le variazioni di dettaglio danno vita a nuovi schemi 
iconografici. 

23. Tipo VI.1 Statuetta femminile seduta; Santa Lucia, 
inv. 58.37,38,39,4 - 57.234 (fig. 13)
Descrizione: Figura femminile seduta. A matrice bivalve, 
la parte posteriore è frammentaria, ritoccata a stecca in 
più parti. Presenza delle impronte digitali all’interno. 
Parte inferiore del chitone a pieghe verticali che scende 
lungo fino alle caviglie. 
Impasto: Impasto 1 - Variante 2. Presenza di nucleo grigio.
Dimensioni: H. 16 cm - L. gambe. 8,7 cm - L. base 12,6 
cm
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: Bell 1981, p. 163, tav. 61, figg. 248

24. Tipo VI.2 Statuetta femminile seduta; Santa Lucia, 
inv. 58.33,34,35,36 (fig. 14)
Descrizione: Figura femminile seduta. A matrice, sul retro 
presenza della pressione delle dita. Frammentaria in più 
parti. Tracce di colore blu su tutta la superficie. 
Peplo liscio sulla parte superiore, mentre sulla parte infe-
riore presenta delle piccole pieghe verticali. Seno alto e 
poco accentuato. 
Impasto: Impasto 2 - Variante 2.
Dimensioni: H. 18 cm - L. sup. 9,8 cm - L. inf. 13,9 cm - 
dist. seni 2,2 cm
Cronologia: Fine IV secolo a.C. inizi III secolo a.C.
Confronti: inedito

25. Tipo VI.3 Statuetta femminile drappeggiata; Santa 
Lucia, inv. 55.68 (fig. 15)
Descrizione: Parte inferiore di una statuetta femminile. 
A matrice bivalve, la matrice posteriore è rozzamente li-
sciata ed è visibile la guida di chiusura. L’abito sembra 
diviso in due, presenta delle pieghe rese in modo natu-
rale con caduta flessibile. La gamba sinistra è portata in 
avanti per dare senso al movimento.
Impasto: Impasto 2 - Variante 2
Dimensioni: H. 5,8 cm - L. 2,7 cm
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: inedito

B. Figure Maschili
Gli esemplari qui presentati sono in netta mino-
ranza e comprendono soltanto sei soggetti molto 
frammentari. 
L’esemplare n. 26 raffigura un piccolo efebo a caval-
lo, acefalo e frammentario in più parti e attualmente 
privo di confronti.
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Il tipo n. 27 (fig. 16) rappresenta una figura maschi-
le, forse un dio. È di particolare interesse dal punto 
di vista tecnico, poiché è modellato a mano e pre-
senta una ricca barba a ciocche ondulate realizzata 
separatamente, il che ne fa un sicuro prototipo met-
tendo in evidenza il grado di abilità del coroplasta. 
Il secondo personaggio n. 28 (fig. 16) raffigura un 
ermafrodita82. Esso appare intento a mostrare con 
entrambe le mani la sua nudità. L’iconografia è rara 
in Sicilia infatti questo esemplare trova confronti 
con un ermafrodita rinvenuto a Smirne83. 
Il terzo esemplare n. 29 (fig. 16) è costituito da un 
uomo stante, con la gamba sinistra flessa e corta ve-
ste. Ciò rimanda alla grande diffusione nel periodo 
ellenistico sulle rappresentazioni delle immagini 
efebiche nella coroplastica. Esse presero spunto 
dai tipi rappresentati nelle produzioni vascolari che 
sulla scia dei grandi scultori, come Prassitele, acqui-
sirono fattezze più molli ed effemminate. Per que-
sto soggetto, poiché mutilo della parte superiore, 
non è stato possibile trovare un confronto diretto. 

82  Come è noto, gli ermafroditi nel mondo antico non avevano una 
connotazione negativa, ma al contrario simboleggiavano una compiu-
tezza strettamente legata all’essere primordiale e primigenio: Berti et 
alii 1987, p. 61.
83  Besques 1972, p. 164, tav. 227, c D 1125.

Gli ultimi tre tipi nn. 30-32 (fig. 16) rappresentano dei 
satiri stanti a torso nudo sagomati nella parte anteriore, 
dal ventre prominente, vestiti di un corto gonnellino 
di pelle caprina. Gli esemplari riproducono una figura 
virile seminuda con le braccia piegate dietro la nuca e 
le dita incrociate. Il viso è incorniciato da ciocche di 
riccioli che fuoriescono dal polos; i tratti risultano as-
sai incisivi grazie alla resa delle sopracciglia aggrottate 
e dal naso carnoso. L’unica differenza tra i due esem-
plari è data dal tipo nn. 30-32 per la presenza dell’al-
lungamento del polos nel tipo n. 30 (fig. 16) in cui si 
nota un prolungamento che sembra poter essere sta-
to creato come porta profumi. La parte posteriore di 
entrambi i tipi è piatta ad andamento concavo, questo 
suggerisce che le figurine potevano anche essere appli-
cate alla superficie arrotondata di un vaso o di un’arula. 
Questi due satiri rappresentano una della più ap-
prezzabili opere della coroplastica siracusana, stret-
tamente legati al gusto “barocco” tipico del periodo 
ellenistico. Alcuni confronti, posso ritenersi di “tipo 
siracusano” e collegarsi alla sfera teatrale, ma posso 
anche essere confrontati con Centuripe nell’ambito 
di una vasta rete di scambi culturali e politici84. 

84  Bonacasa 1996 p. 269; per i satiri cfr.: Musumeci 2010, p. 74, 
fig. 17, nn. 146-147.

Fig. 13 - Figura femminile panneggiata (foto Autore).
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26. Tipo I. Efebo a cavallo; Santa Lucia, inv. 65. 92 
(fig. 16)
Descrizione: Frammento di un efebo a cavallo. Acefalo. A 
matrice. L’esemplare indossa un abito con la scollatura 
all’altezza del collo ed è avvolto da un mantello che for-
ma delle grosse pieghe ondulate.
Impasto: Impasto 1 - Variante 1
Dimensioni: H. 5 cm - L. 3,4 cm
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: inedito

27. Tipo II. Volto di figura maschile; Santa Lucia, inv. 55. 
69 (fig. 16)
Descrizione: Testa di una figura maschile di grandi di-
mensioni, probabilmente raffigura una divinità. Il tipo è 
costituito dal volto realizzato a matrice, sul retro è pre-
sente la pressione delle dita; mentre la barba è aggiunta 
a mano a piccole ciocche modellate e ritoccate a stecca. 
L’esemplare si presenta frammentario costituito da una 
folta barba che scende lunga divisa in ciocche ondulate. 
Bocca dischiusa. 
Impasto: Impasto 2 - Variante 2
Dimensioni: H. 6,6 cm - L. 6,7 cm - L. parte inf. Naso 0,6 
mm - H. bocca 0,5 mm - L. bocca 1,5 cm
Cronologia: III-II secolo a.C.
Confronti: ineditoFig. 15 - Figura femminile panneggiata (foto Autore).

Fig. 14 - Figura femminile panneggiata (foto Autore).
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Fig. 16 - Figure maschili (Efebo a cavallo n. 26; Volto figura maschile n. 27; Ermafrodita n. 28; Efebo n. 29; Satiri nn. 30-31-32 (foto 
Autore).

28. Tipo III. Figura maschile/Ermafrodita; Santa Lucia, 
inv. 58. 5 (fig. 16)
Descrizione: Figura maschile. A matrice, la parte poste-
riore è resa con un foglio d’argilla lisciato a spatola e con-
vesso alla base per dare stabilità al pezzo, ritocchi a stecca 
sulle dita. Rotta all’altezza del busto e dei piedi. 
La figura si presenta nuda, stante sulla gamba destra, 
mentre la sinistra è lievemente flessa ed avanza verso in 
avanti. La figura regge il suo drappeggio per mostrare i 
genitali.

Impasto: Impasto 1 - Variante 2
Dimensioni: H. 13,5 cm - L. 5,5 cm
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: Burr Thompson 1962, tav. 37, fig. 50; 
Besques 1972, tav. 227, c D1125

29. Tipo IV. Efebo; Santa Lucia, inv. 58. 52,53 (fig. 16)
Descrizione: Frammento di efebo. Rottura all’altezza del 
busto. A matrice bivalve, si conserva solo la parte anterio-
re, l’interno è rozzamente lisciato. L’esemplare è vestito 
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offerti dagli esemplari di Lipari85, Morgantina86 e 
Centuripe87.
Da un punto di vista tecnico, le maschere erano, so-
litamente, prodotte con argilla fine entro matrici. A 
volte si utilizzava una matrice per il volto ed un’al-
tra per la calotta occipitale ma, spesso, quest’ultima 
non veniva impiegata. Le maschere venivano utiliz-
zate seguendo determinate convenzioni tecniche 
e tipologiche, atte a caratterizzare con precisione i 
personaggi raffigurati. 
Questo sottogruppo comprende esemplari più 
grandi n. 33 (fig. 17), di tipo grottesco, oltre a 
porzioni di volto n. 34 (fig. 18), capigliature n. 42 
(fig. 18), occhi n. 44 (fig. 19), naso n. 52 (fig. 19) e 
bocca n. 56 (fig. 20).
Fra le maschere spicca, per forza e capacità espres-
siva, la figura del servo n. 33 (fig. 17), riconoscibi-
le dai prominenti occhi a bulbo e dalle sopracci-
glia rilevate e convergenti al centro della fronte. Il 
frammento n. 54 (fig. 20) trova confronti con un 
esemplare di naso e bocca proveniente dallo scavo 
di Santa Lucia88. La resa della plastica rende la ma-
schera siracusana simile ad alcuni esemplari rinve-
nuti a Lipari89, Centuripe90 e Morgantina91. Molto 
interessante, su questi esemplari, è la presenza di 
numerose impronte digitali dell’artigiano che evi-
denziano come essi fossero rifiniti a mano. 
Il frammento n. 36 (fig. 18) è una maschera femmi-
nile con un’acconciatura semplice legata da un lac-
cio. La calotta è ben accentuata e si riesce a scorgere 
solo una piccola parte dell’occhio sinistro. L’altro 
frammento, invece, è caratterizzato da una capiglia-
tura n. 37 (fig. 18), composta da piccole ciocche ri-
alzate disposte a fasce fittissime, con dei particolari 
fermagli posti ai lati delle ciocche. Questa tipologia 
è confrontabile con un tipo da Lipari92.
Le maschere del nostro contesto, confrontabili per 
la tipologia a quelle liparesi studiate da L. Bernabò 
Brea e databili tra il V e il III secolo a.C., potrebbero 
essere collocate in un arco cronologico compreso 
tra il III e il II secolo a.C., periodo che denota un 

85  Bernabò Brea 1998, p. 7.
86  Bell 1981, tav. 121, fig. 777.
87  Biondi 2010, pp. 39-114.
88  Lagona 1971-73, tav. XI, 2-4.
89  Bernabò Brea 1981, pp. 200-203, fig. 329.
90  Bernabò Brea 2002, pp. 141-142, figg. 129-130.
91  Bell 1981, tav. 121, fig. 777.
92  Bernabò Brea 1994, fig. 72c.

con corta tunica; la gamba sinistra è flessa in avanti e il 
piede è un po’ girato. Il frammento poggia su una base 
quadrata.
Impasto: Impasto 2 - Variante 2
Dimensioni: H. 11 cm - L. 4,5 cm
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: inedito

30. Tipo V.1. Satiro porta profumi; Santa Lucia, inv. 55.5 
(fig. 16)
Descrizione: Satiro stante con braccia piegate dietro la 
nuca. A matrice bivalve. Volto ovale, sopracciglia aggrot-
tate, naso carnoso, labbra dischiuse, capelli a grosse cioc-
che fluenti che fuoriescono dal polos non incavo come gli 
esemplari tipo V.2 e V.3, ma più allungato, forse utilizzato 
come porta profumi.
Dimensioni: H. 7,1 cm - L. 4,9 cm - L. br. 5,7 cm - H. br. 
2,3 cm - parte sup. naso 0,5 mm - parte inf. naso 0,7 mm - 
fronte/acconciatura 0,6 mm - fronte/polos 2,1 cm
Cronologia: III-II secolo a.C.
Confronti: Musumeci 2010, p. 74, fig. 17, n. 146-147

31. Tipo V.2. Satiro; Santa Lucia, inv. 55.3-4 (fig. 16)
Descrizione: Torso di satiro. A matrice bivalve, manca la 
matrice posteriore. L’esemplare indossa alla vita corto 
gonnellino a ciocche lanose tenute da un cordone.
Impasto: Impasto 2 - Variante 2
Dimensioni: H. 7,2 cm - L. ventre 3,9 cm - L. torso 2,9 
cm - H. gonnellino 1,1 cm
Cronologia: III-II secolo a.C.
Confronti: tipo n. 30

32. Tipo V.3. Satiro; Santa Lucia, inv. 55.1-2 (fig. 16)
Descrizione: Satiro stante con braccia piegate dietro la 
nuca. A matrice bivalve. L’ esemplare, in parte frammen-
tario, si presenta a torso nudo, con ventre prominente, 
vestito di un corto gonnellino a ciocche lanose tenute 
da un cordone. Mantiene il polos basso come da matrice. 
Volto ovale, sopracciglia aggrottate, naso carnoso, labbra 
dischiuse; capelli a grosse ciocche fluenti che fuoriesco-
no dal polos.
Impasto: Impasto 2 - Variante 2
Dimensioni: H. 7,9 cm - L. 4,7 cm - L. br. 5,1 cm; H. br. 
2,2 cm - parte sup. naso 6 mm; parte inf. naso 7 mm - 
fronte/acconciatura 7 mm
Cronologia: III-II secolo a.C.
Confronti: tipi nn. 30-31

C. Maschere teatrali
Per poter meglio inquadrare le produzione delle 
maschere siceliote, i confronti più significativi sono 
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cambiamento profondo rispetto al genere tragico 
antico. 

33. Tipo I. Maschera; Santa Lucia, inv. 56.1,2,3,4,5,6 
(fig. 17)
Descrizione: Maschera di grandi dimensioni di tipo grot-
tesco. A matrice. Ritoccata sopra l’occhio, sulla fronte 
Volto arrotondato. Orecchio grande segnato da una sol-
catura. Sopracciglia arcuate ed in rilievo coronano i fori 
dell’occhio a mandorla. Guance molto pronunciate.
Impasto: Impasto 1 - Variante 1
Dimensioni: H. 21 cm - L. 17 cm - H. naso 6,5 cm - ds. 
naso/occhio 1 cm
Cronologia: IV secolo a.C.
Confronti: Athenian Agorà VI 1961, tav. 14, fig. 560; 
Bernabò Brea 1981, pp. 200-203, fig. 329; Bell 1981, 
tav. 121, n. 777

34. Tipo II. Maschera; Santa Lucia, inv. 56. 22,23 (fig. 18)
Descrizione: Maschera frammentaria. A matrice. Ritocca-
to a stecca sopra l’occhio. 
L’occhio si presenta a mandorla con un naso breve retti-
lineo arricciato. Guancia liscia.
Impasto: Impasto 2 - Variante 2. Presenza di inclusi vul-
canici
Dimensioni: H. 7,5 cm - L. 9,5 cm - L. naso inf. 2,4 cm - L. 
naso sup. 1,5 cm
Cronologia: IV secolo a.C.
Confronti: Borda 1976, p. 128, fig. 148; Bell 1981, tav. 
125, fig. 805

35. Tipo III. Maschera; Santa Lucia, inv. 56.19 (fig. 18)
Descrizione: Frammento di maschera. A matrice. Ca-
pigliatura a ciocche fitte e striate; occhio a mandorla e 
bocca sottile 
Impasto: Impasto 1 - Variante 1. Presenza di pezzetti di 
conchiglia
Dimensioni: H. 14,9 cm - L. sup. 12,2 cm - L. inf. 5,8 cm
Cronologia: IV-III secolo a.C.
Confronti: inedito

36. Tipo IV. Maschera; Santa Lucia, inv. 56.53,54 
(fig. 18)
Descrizione: Frammento di maschera femminile. A ma-
trice. Ritocco a stecca sulla capigliatura. Costituita da 
un’acconciatura molto semplice, di morbide ciocche, le-
gata da un semplice laccio. Calotta ben marcata; occhio 
sinistro a mandorla, con bulbo ben marcato.
Impasto: Impasto 2 - Variante 1. Presenza di conchiglie
Dimensioni: H. 10,1 cm - L. 18,5 cm
Cronologia: III-II secolo a.C.
Confronti: inedito.

37. Tipo V. Maschera; Santa Lucia, inv. 56. 13,14,15,16 
(fig. 43)
Descrizione: A matrice. Ritoccato a stecca sulle ciocche. 
Frammento di capigliatura costituita piccole ciocche ri-
alzate disposte a fasce fittissime, presenza di piccoli fer-
magli spasi sulle ciocche. 
Impasto: Impasto 1 - Variante 2
Dimensioni: H. 7 cm - L. 25,5 cm
Cronologia: IV-III secolo a.C.
Confronti: Bernabò Brea 1994, p. 10 fig. 72 c.

38. Tipo VI. Maschera; Santa Lucia, inv. 56.7,8 
(fig. 18)
Descrizione: A matrice. Particolare della capigliatura a 
ciocche che formano una massa unita ed uniforme. Que-
sta massa costituisce dei riccioletti a nido d’ape appena 
accentuati.
Impasto: Impasto 1 - Variante 2. Presenza di conchiglie
Dimensioni: H. 9,3 cm - L. 16 cm
Cronologia: IV secolo a.C.
Confronti: Bernabò Brea 1981, p. 38, fig. 18 - A8.

39. Tipo VII. Maschera; Santa Lucia, inv. 56.51 
(fig. 18)
Descrizione: A matrice. Frammentatio. Particolare di un 
ciuffo di capigliatura. Le ciocche sono serpentiformi, 
contorte e minute. La parte posteriore è caratterizzata da 
una chioma compatta e finissima striatura.
Impasto: Impasto 1 - Variante 2
Dimensioni: H. 7,7 cm - L. 15,5 cm
Cronologia: IV-III secolo a.C.
Confronti: Besques 1972, D920; Bernabò Brea 1981, 
p. 233, fig. 4.

40. Tipo VIII. Capigliatura di maschera; Santa Lucia, inv. 
56.46,47,48,49,50,59 (fig. 18)
Descrizione: Frammento di capigliatura. A matrice. Pre-
senta delle ciocche ondulate rigonfie che vanno verso 
sinistra.
Impasto: Impasto 1 - Variante 2. Presenza di calce
Dimensioni: H. 8,2 cm - L. 15,5 cm
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: Bernabò Brea 1965, p. 120, figg. 194, 61

41. Tipo IX. Capigliatura di maschera; Santa Lucia, inv. 
56.11,12 (fig. 18)
Descrizione: A matrice. Ritocco a stecca sulle ciocche. 
Particolare della chioma a bande fitte.
Impasto: Impasto 1 - Variante 2
Dimensioni: H. 4,7 cm - L. 10,3 cm
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: inedito.

estratto



122 valeria rita guarnera

Fig. 17 - Maschera teatrale (foto Autore).

42. Tipo X. Capigliatura di maschera; Santa Lucia, inv. 
56.33,34 (fig. 18)
Descrizione: A matrice. Ritoccata a stecca. Particolare 
della chioma a striature radiali, fitte e sottili. 
Impasto: Impasto 1 - Variante 2
Dimensioni: H. 5 cm - L. 13,3 cm
Impasto: Impasto 1 - Variante 2
Dimensioni: H. 5 cm - L. 13,3 cm
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: inedito

43. Tipo XI. Capigliatura di maschera; Santa Lucia, inv. 
56.38 (fig. 19)
Descrizione: A matrice, all’interno presenta tracce della 
pressione delle dita. Particolare delle chioma con boccoli 
a spirale. Parte frammentaria di una corona di lemnisco.
Impasto: Impasto 1 - Variante 2. Presenza di inclusi vul-
canici.
Dimensioni: H. 6,7 cm - L. 10,7 cm
Cronologia: II secolo a.C.
Confronti: Besques 1972, tav. 111, fig. D510

44. Tipo XII. Capigliatura di maschera; Santa Lucia, inv. 
58.14 (fig. 19)
Descrizione: A matrice. Particolare della capigliatura con 
boccoli a spirale.
Impasto: Impasto 1 - Variante 2. Presenza di inclusi vul-
canici.
Dimensioni: H. 7,9 cm - L. 4,8 cm
Cronologia: II secolo a.C.
Confronti: Pertinente alla capigliatura n. 46

45. Tipo XIII. Occhio di maschera; Santa Lucia, inv. 
56.24 (fig. 19)
Descrizione: A matrice. Particolare di un occhio destro 
particolarmente sporgente. L’occhio è leggermente spo-
stato ed è costituito dal sopracciglio rialzato.
Impasto: Impasto 1 - Variante 2
Dimensioni: H. 5,5 cm - L. 8 cm
Cronologia: II secolo a.C.
Confronti: n. 44

46. Tipo XIV. Capigliatura di maschera; Santa Lucia, inv. 
56.52 (fig. 19)
Descrizione: Frammento di capigliatura. A matrice. Ri-
toccata a stecca. L’esemplare presenta una fronte alta, 
solcata da una ruga larga e profonda; mentre l’acconcia-
tura si presenta a strisce fitte rivolte verso sinistra.
Impasto: Impasto 1 - Variante 1
Dimensioni: H. 8,1 cm - L. 11,7 cm
Cronologia: III-II secolo a.C.
Confronti: inedito

47. Tipo XV. Capigliatura di maschera; Santa Lucia, inv. 
56.44,45 (fig. 19)
Descrizione: A matrice. Particolare della chioma corri-
spondente all’arco fra la tempia destra e la sommità della 
fronte.
Impasto: Impasto 1 - Variante 1
Dimensioni: H. 4,4 cm - L. 13,5 cm
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: Bernabò Brea 1981, p. 178 e 183, fig. 10.
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Fig. 18 - Maschere teatrali: parti di volto nn. 34-35; capigliature nn. 36-42 (foto Autore).

48. Tipo XVI. Occhio di maschera; Santa Lucia, inv. 
57.247,248 (fig. 19)
Descrizione: A matrice e ritoccato a stecca sulla palpebra. 
Frammento di occhio a mandorla con sopracciglio mol-
to bombato.
Impasto: Impasto 2 - Variante 3
Dimensioni: H. 6,4 cm - H. fronte 3,6 - L. fronte 5,9 cm - 
H. occhio 2,8 cm - L. occhio 4,4 cm
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: Bernabò Brea 1965, tipo C6, tav. CLXXXV 
fig. 4; Bell 1981, p. 218, fig. 779

49. Tipo XVII. Occhio di maschera; Santa Lucia, inv. 
57.261 (fig. 19)
Descrizione: Occhio di maschera realizzato a matrice e 
ritoccato a stecca sulla palpebra. 

Il frammento di occhio è rappresentato a mandorla con 
sopracciglio molto bombato.
Impasto: Impasto 1 - Variante 2
Dimensioni: H. 5,9 cm - L. sup. 4,1 cm - H. sup. 3,3 cm - L. 
occhio 3,2 cm - H. occhio 2,9 cm
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: Bernabò Brea 1965, tipo C6, tav. CLXXXV 
fig. 4; Bell 1981, p. 218, fig. 779

50. Tipo XVIII. Occhio di maschera; Santa Lucia, inv. 
58.72 (fig. 19)
Descrizione: A matrice ritoccato a stecca sopra la palpe-
bra. Particolare dell’occhio sinistro di una maschera, con 
sopracciglio arcuato. Il frammento potrebbe essere perti-
nente ad una maschera femminile.
Impasto: Impasto 2 - Variante 2
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Dimensioni: H. 4,1 cm - L. 4,5 cm
Cronologia: III-II secolo a.C.
Confronti: Bernabò Brea 1965, C27, tav. CXCIV, 1; 
Bell 1981, tav. 124, fig. 795

51. Tipo XIX. Maschera; Santa Lucia, inv. 56.17,18 
(fig. 19)
Descrizione: Frammento di occhio destro e del naso. A 
matrice monovalve ritoccato a stecca sopra l’occhio e sul 
naso. L’esemplare presenta una fronte alta; naso dritto e 
sopracciglio ben definito

Impasto: Impasto 1 - Variante 3
Dimensioni: H. 8,9 cm - L. sup. 6,4 cm - L. inf. 3,3 cm
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: Bell 1981, tav. 124, cat. 794

52. Tipo XX. Maschera; Santa Lucia, inv. 57.304 (fig. 20)
Descrizione: A matrice e ritoccato a stecca sull’occhio e 
sul naso. Particolare del naso e della parte superiore della 
bocca
Impasto: Impasto 1 - Variante 1
Dimensioni: H. 5,8 cm - L. 3,3 cm

Fig. 19 - Maschere teatrali: capigliature nn. 43-44-46-47; frammenti di occhio nn. 45-48-49-50; frammento di volto n. 51 (foto 
dell’Autore).
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Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: inedito

53. Tipo XXI. Maschera; Santa Lucia, inv. 57.256 
(fig. 20)
Descrizione: A matrice, ritoccato a stecca sull’occhio e sul 
naso. Particolare dell’occhio destro, del naso e del labbro 
superiore di una maschera. 
Impasto: Impasto 1 - Variante 2. Presenza di inclusi vul-
canici
Dimensioni: H. 6,7 cm - L. 3,9 cm
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: Besques 1972, tav. 229a, MYR 347; Bell 
1981, tav. 217, fig. 773

54. Tipo XXII. Maschera; Santa Lucia, inv. 57.268 
(fig. 20)
Descrizione: Frammento di naso e bocca. A matrice. Ri-
toccato a stecca sui fori del naso.
Impasto: Impasto 1 - Variante 2
Dimensioni: H. 6,1 cm - L. 5,9 cm - L. sup. naso 1,8 cm
Cronologia: IV-III secolo a.C.
Confronti: Lagona 1972-73, Tav. XI, fig. 4

55. Tipo XXIII. Maschera; Santa Lucia, inv. 57.281 
(fig. 20)
Descrizione: Frammento di naso con bocca dischiusa. A 
matrice.
Impasto: Impasto 1 - Variante 2. Presenza di inclusi vul-
canici
Dimensioni: H. 6,5 cm - L. 3,3 cm
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: n. 53 

56. Tipo XXIV. Bocca di maschera; Santa Lucia, inv. 
56.29 (fig. 20)
Descrizione: Parte inferiore della bocca con mento spor-
gente. A matrice.
Impasto: Impasto 1 - Variante 2
Dimensioni: H. 4,6 cm - L. 6,9 cm
Cronologia: III-II secolo a.C.
Confronti: Bernabò Brea 1981, p. 213, fig. 354

57. Tipo XXV. Maschera; Santa Lucia, inv. 56.61,63 
(fig. 20)
Descrizione: A matrice. Particolare del mento forte e pro-
minente, il labbro inferiore rigonfio e parte della guancia 
destra. 
Impasto: Impasto 1 - Variante 1
Dimensioni: H. 5,3 cm - L. 8,2 cm
Cronologia: III-II secolo a.C.
Confronti: Bernabò Brea 1981, p. 178 e 183, fig. 4

58. Tipo XXVI. Maschera; Santa Lucia, inv. 
58.24,25,55,58,59 (fig. 20)
Descrizione: Parte inferiore del volto di una maschera. A 
matrice, presenta all’interno tracce della pressione delle 
dita. Bocca larga costituita da una barba a sottili striature 
parallele. Naso grottesco e rigonfio.
Impasto: Impasto 2 - Variante 2
Dimensioni: H. 7,2 cm - L. sup. 7,8 cm - L. inf. 6,6 cm.
Cronologia: III-II secolo a.C.
Confronti: Il confronto con altri tipi di questo frammento 
è puramente iconografico: Bernabò Brea 1981, p. 202, 
fig. 5; Besques 1972, tav. 228, e-MYR 344; Besques 
1986, tav. 131, D.4080

59. Tipo XXVII. Bocca di maschera; Santa Lucia, inv. 
65.529 (fig. 20)
Descrizione: Particolare della bocca di una maschera di 
piccole dimensioni. A matrice, presenta all’interno trac-
ce della pressione delle dita.
Impasto: Impasto 1 - Variante 2
Dimensioni: H. 5,2 cm - L. 8,6 cm - L. labbr. inf. 1,5 cm
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: Bernabò Brea 1981, p. 178 e 183, fig. 4

60. Tipo XXVIII. Maschera; Santa Lucia, inv. 56.31,32 
(fig. 20)
Descrizione: A matrice, ritoccato a stecca sulla parte su-
periore. Particolare della barba a treccia che scende mor-
bida.
Impasto: Impasto 2 - Variante 2
Dimensioni: H. 11,1 cm - L. 10,4 cm
Cronologia: metà III secolo a.C.
Confronti: Besques 1972, tav. 274, f E/D 1428

61. Tipo XXIX. Maschera; Santa Lucia, inv. 57.138 
(fig. 20)
Descrizione: Frammento di barba di una testa di attore. 
A matrice, presenta sul retro tracce della pressione delle 
dita. La barba si presenta a spirale che scende dritta divi-
sa a ciocche che si incrociano.
Impasto: Impasto 1 - Variante 1
Dimensioni: H. 6,3 cm - L. 5,2 cm
Cronologia: II-I secolo a.C.
Confronti: Besques 1972, tav. 251, fig. 326a

62. Tipo XXX. Orecchio di maschera; Santa Lucia, inv. 
57.244 (fig. 20)
Descrizione: Particolare dell’orecchio di una maschera 
con parte della calotta cranica. A matrice, ricco di im-
pronte digitali sia sulla superficie esterna che interna.
Impasto: Impasto 1 - Variante 1
Dimensioni: H. 11 cm - L. 9,1 cm
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Fig. 20 - Maschere teatrali: frammenti di naso nn. 52-54; frammenti di bocche nn. 55-58; frmmenti di barba nn. 59-60-62; parte di 
orecchio n. 61 (foto Autore).

Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: inedito

63. Tipo XXXI. Maschera; Santa Lucia, inv. 55.121 (fig. 20)
Descrizione: Frammento di barba. A matrice. Particolare 
della barba che compare attraverso la cavità della bocca 

inferiore, frammentaria. La barba è composta da un mo-
tivo a treccia che scende dritto.
Impasto: Impasto 1 - Variante 1
Dimensioni: H. 6,5 cm - L. 7,5 cm
Cronologia: II-I secolo a.C.
Confronti: Besques 1972, p. 350, tav. 430, E 286.
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D. I Rematori
La classe dei rematori è rappresentata da due tipi con 
gambe unite e allungate, le braccia protese in posizio-
ne simmetrica con il resto del corpo, n. 64 (fig. 21) 
e n. 65 (fig. 21). Il modellato dei corpi è eseguito a 
mano senza un riferimento volumetrico. La testa, 
come nel caso del frammento Tipo I, è stata eseguita 
a parte e, successivamente, incassata fra le spalle. È 
possibile osservare che la testa presenta un modella-
to peculiare che conferisce al viso un aspetto di tipo 
animalesco. A questo sottogruppo appartiene anche 
un frammento pertinente ad un imbarcazione fittile, 
il n. 66 (fig. 21). I confronti più stringenti possono 
essere stabiliti con un altro esemplare individuato 
nella necropoli del Fusco di Siracusa93. 
Modellini fittili di barche di età greca, seppure non 
in condizioni di integrità come quella rinvenuta 
nella necropoli del Fusco, sono noti in alcuni con-
testi siciliani94. Uno dei tanti, datato alla fine del III 
secolo a.C., fu rinvenuto a Gela95 in uno scarico di 
fornace ellenistica. Ad Avola, fu rinvenuto un rema-
tore durante le esplorazioni di Orsi96, esso faceva 
parte di un lotto di materiali acquistati nel mercato 
antiquario a Lentini, in c. da Crocifisso. In uno stra-
to sconvolto da interventi clandestini, furono trova-
ti dei frammenti di barca fittile con un rematore97. 
L’utilizzazione votiva dei modellini, in Sicilia, sem-
bra essere legata ad aspetti ctoni delle divinità, come 
nel caso di Piazza della Vittoria98, il cui culto era mol-
to diffuso e popolare alle dee della fertilità, del rinno-
vamento ciclico della vita e dell’oltretomba. 
Una certa evoluzione è possibile coglierla nella 
forma dello stolos, che inizialmente era formato da 
un breve corno, e successivamente, come nel caso 
dell’esemplare qui studiato (n. 66; fig. 22), diviene 
liscio e appuntito. 
I natanti fittili rappresentano, pertanto, degli ogget-
ti di produzione corrente all’interno delle officine 
di coroplasti. La maggior parte di essi ha caratteri-
stiche uniformi e ripetitive nella tipologia; l’unica 
peculiarità che entrava in gioco era la creatività per-
sonale del coroplasta. 

93  Basile, Chilardi 1996, p. 21, fig. 6.
94  Gianfrotta 2014, pp. 183-184.
95  Admesteanu 1954, pp. 153-173, tav. LXXII
96  Basile 1991, pp. 11-50.
97  Spigo 1991, pp. 71-83; Frasca 1995, pp. 1-24.
98  Voza 1980-81, pp. 680-684.

Un aspetto peculiare – cui si può in questa sede solo 
accennare – è il problema legato alle destinazione 
d’uso di queste imbarcazioni. La maggior parte è 
stata rinvenuta in strati riferibili a scarichi di offi-
cine di vasai e coroplasti, quindi in una situazione 
“originaria” che precede qualunque forma di uti-
lizzazione e che non fornisce alcun dato riguardo 
alla loro destinazione, ma indica soltanto che i mo-
dellini rientravano nella produzione locale di uso 
corrente, nell’ambito delle officine siracusane di età 
ellenistica99. 
Altri modellini provengono, invece, da contesti fu-
nerari, come elementi di corredo posti all’esterno 
delle sepolture, fra il materiale disperso della ne-
cropoli100. Si potrebbe ipotizzare che i modellini 
rivenuti nella necropoli possono essere legati alla 
sfera infantile come giocattoli o oggetti connessi al 
significato simbolico del viaggio. 
In definitiva, si può affermare che gli esemplari qui 
esaminati sono prodotti di botteghe artigiane alta-
mente specializzate, abituate a realizzare non solo 
oggetti comuni e di livello corrente, ma anche opere 
di maggiore impegno101.

64. Tipo I. Rematore; Santa Lucia, inv. 55.39 (fig. 21)
Descrizione: Il personaggio si presenta in posizione se-
duta con le braccia e le gambe in perfetta simmetria. La 
testa presenta sembianze scimmiesche. Gli occhi sono 
incavati; bocca larga e aperta.
Impasto: Impasto 2 - Variante 2
Dimensioni: H. 3,6 cm - L. testa 1,4 cm - L. torso 0,8 mm 
- L. gambe 1,6 cm - H. gambe 2,3 cm
Cronologia: II-I secolo a.C.
Confronti: Agnello 1957, p. 240, fig. 5; Basile 1991, 
fig. 8

65. Tipo II. Rematore; Santa Lucia, inv. 55.40 (fig. 21)
Descrizione: Acefalo. Modellato a mano L’esemplare si 
presenta in posizione seduta con le gambe parallele.

99  Frammenti provenienti dalla zona dell’anfiteatro, da Vigna Cassia, 
da Villa Maria e da Ortigia (barchetta del pozzo 16) Orsi riferisce il 
contenuto di questi pozzi di scarichi urbani pertinenti alle abitazioni 
arcaiche della costa Orientale, ma non esclude che possano contenere 
anche materiale riferibile a officine o fornaci ubicate nelle vicinanze 
(Orsi 1891, p. 386).
100  Quest’ultimo può comprendere, a sua volta, sia oggetti prove-
nienti da corredi tombali violati (seguito di riutilizzazione o di viola-
zioni già in antico), sia materiale di corredo deposto fin dall’origine 
all’esterno delle tombe e connesso con riti o commemorazioni fune-
rarie. 
101  Basile 1991, pp. 40-41.
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Impasto: Impasto 2 - Variante 2
Dimensioni: H. 2,7 cm - L. 1,7 cm
Cronologia: II-I secolo a.C.
Confronti: n. 63

66. Tipo III. Parte di imbarcazione; Santa Lucia, inv. 
65.515 (fig. 21)
Descrizione: Modellato a mano. Ritoccato a stecca e pre-
senza di impronte delle dita. Particolare della prua o 
poppa di una nave.
Impasto: Impasto 3 - Variante 2
Cronologia: II-I secolo a.C.
Confronti: inedito

E. Varie
E.I: Calzari
Lo studio effettuato su questo sottogruppo ha con-
sentito di associare questa tipologia ai vasi plastici 
a forma di scarpa rinvenuti in contesti funerari in 
Attica tra l’età Geometrica e tutto il periodo elle-
nistico102. 
La tipologia più frequente presentata da questi pic-
coli esemplari è caratterizzata da calzari con suola 
bassa, apparentemente in pelle, con un’allacciatu-
ra frontale come gli esemplari: n. 67 (fig. 23), n. 
71 (fig. 24); il n. 73 (fig. 25), invece è costituito 
da un’alta zeppa. Solitamente vengono modellati 
mediante matrice doppia; mentre gli esemplari: n. 

102  Poulsen 1905, pp. 30-31 vedi da ultimo: Torelli, Cultraro 
2009, pp. 175-184.

67 (fig. 23), n. 68 (fig. 23), n. 70 (fig. 23) e n. 74 
(fig. 25) sono privi di decorazione. 
Questi piccoli calzari venivano riprodotti in serie, 
per cui è difficile trovare confronti stilistici nella 
produzione coroplastica, ci si può basare sui ritro-
vamenti di scarpa riscontrati a Morgantina103. 
Infine, le ultime riproduzioni di calzari hanno delle 
differenze sottili che rappresentano al meglio que-
sta produzione. Il tipo n. 72 (fig. 24)è costituito da 
una suola molto bassa ed è modellato a mano. 
Le cronologie di questi piccoli calzari si pongono 
tutte tra il III secolo a.C. 

67. Tipo I.1. Calzare; Santa Lucia, inv. 55.70 (fig. 22)
Descrizione: Calzare. A matrice bivalve, la matrice poste-
riore è rozzamente lisciata, presenza le impronte digitali. 
Il tipo è costituito da una suola bassa, non decorato sulla 
parte frontale.
Dimensioni: H. 3,2 cm - L. parte inf. 0,4 mm - L. parte 
sup. (caviglia) 0,5 mm
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: è possibile confrontare questi esemplari con la 
ceramica attica: Trendall 1978, tav. 33, figg. 3-4

68. Tipo I.2. Calzare; Santa Lucia, inv. 55.37 (fig. 22)
Descrizione: Calzari femminili. A matrice bivalve, si con-
serva solo la matrice anteriore; presenza delle impronte 
digitali. Il tipo è costituito da una suola bassa, non deco-
rato sulla parte frontale.

103  Bell 1981, p. 230, figg. 913-914.

Fig. 21 - Rematori nn. 64-65; parte di una barchetta fittile n. 66 (foto Autore).
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Fig. 22 - Calzari (foto Autore).

Fig. 23 - Calzari (foto Autore).

Impasto: Impasto 2 - Variante 1
Dimensioni: H. 3,1 cm - L. inf. 1,9 cm - L. sup. 1,4 cm
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: inedito

69. Tipo I.3. Calzare; Santa Lucia, inv. 55.82 (fig. 22)
Descrizione: Calzari femminili. A matrice bivalve, la ma-
trice posteriore è rozzamente lisciata L’esemplare è costi-
tuito da una suola bassa e allacciatura frontale.
Dimensioni: H. 2,4 cm - L. inf. 1,9 cm - L. sup. 1,3 cm
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: inedito

70. Tipo I.4. Calzare; Santa Lucia, inv. 55.81 (fig. 23)
Descrizione: Calzari femminili. A matrice bivalve, si con-
serva solo la matrice anteriore. L’esemplare è costituito 
da una suola bassa e allacciatura frontale.
Impasto: Impasto 2 - Variante 1
Dimensioni: H. 2,3 cm - L. inf. 1,9 cm - L. sup. 1,3 cm.
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: come n. 66

71. Tipo I.5. Calzare; Santa Lucia, inv. 55.80 (fig. 23)
Descrizione: Calzari femminili. A matrice bivalve, la ma-
trice posteriore è rozzamente lisciata. L’esemplare è co-
stituito da una suola bassa e allacciatura frontale.
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Impasto: Impasto 2 - Variante 1
Dimensioni: H. 1,6 cm - L. sup. 1,3 cm - L. inf. 1,9 cm
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: È possibile confrontare questi esemplari con 
la ceramica attica: Trendall 1978, tav. 79, figg. 1-2

72. Tipo I.6. Calzare; Santa Lucia, inv. 55.75 (fig. 23)
Descrizione: Calzare. L’esemplare è rozzamente modella-
to a mano. Presenza delle impronte digitali.
Impasto: Impasto 2 - Variante 1
Dimensioni: H. 1,5 cm - L. sup. 1,3 cm
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: come n. 70 

73. Tipo I.7. Calzare; Santa Lucia, inv. 55.71 (fig. 24)
Descrizione: Calzari femminili. A matrice bivalve. Il tipo 
presenta un’allacciatura frontale, mentre sul retro è costi-
tuito da un’alta zeppa.
Dimensioni: H. 3 cm - L. 4,8 cm - L. sup. 1,7cm - L. inf. 
3,1 cm
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: come n. 66

74. Tipo I.8. Calzare; Santa Lucia, inv. 55.77 (fig. 24)
Descrizione: Calzari femminili. A matrice bivalve. Il tipo 
è costituito da una suola bassa, non decorato sulla parte 
frontale.
Impasto: Impasto 1 - Variante 2. Presenza di inclusi vul-
canici.
Dimensioni: H. 2,3 cm - L. 4,6 cm - L. inf. 2,5 cm - L. sup. 
1,8 cm

Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: come n. 66

E. II: Animali
Gli esemplari qui esaminati trovano confronti nei 
numerosi depositi votivi relativi ai diversi santua-
ri104, come per esempio la raffigurazione del cavallo 
n. 78 (fig. 27) e del cinghiale n. 77 (fig. 26). Molti 
di questi modellini in miniatura erano forse usati 
anche come giocattoli per i bambini accanto alle 
riproduzioni di oggetti di uso comune. 
Il moltiplicarsi degli schemi iconografici nella co-
roplastica di età ellenistica aggiunge nuovi sogget-
ti tra cui alcuni animali che svolgono un ruolo da 
protagonisti: numerosi e diversificati sono infatti i 
gruppi in terracotta con bambini che giocano con 
un cagnolino o con un’oca, oppure che cavalcano 
cani, leoni, cavalli e volatili105. Fiere, zoomachie ed 
esseri ibridi in terracotta erano anche soggetti pre-
feriti come appliques con la funzione di decorare 
forme vascolari come nel caso dell’esemplare n. 79 
(fig. 27), così come mobili e sarcofagi di legno.

104  Il valore ‘sostitutivo’ degli oggetti votivi in terracotta è discusso 
e non sempre accettato. Pazzini 1935, pp. 42-79; Bonghi Jovino 
1990, pp. 31-46. Per i confronti stilistici: Besques 1972, tav. 202, E/D 
3152; Iacobone 1988, p. 123, tav. 119.
105  Statuette e tintinnabula a forma di animali sono presenti nelle 
tombe infantili della necropoli di Taranto, e sono tipici dei corredi di 
bambini maschi: Graepler 1996, p. 297; Graepler 1997, p. 174.

Fig. 24 - Calzari (foto Autore).
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75. Tipo II.1 Gamba di animaletto; Santa Lucia, inv. 
55.16 (fig. 25)
Descrizione: Gamba di piccole dimensione, probabil-
mente appartenente ad un piccolo animale. Il ginocchio 
è molto accentuato. L’articolazione del piede non è ben 
marcata, infatti sembra alludere a dei “piedi piatti”.
Impasto: Impasto 2 - Variante 2
Dimensioni: H. 3 cm - L. 1 cm
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: Bell 1981, tav. 130, cat. 855

76. Tipo II.2. Toro; Santa Lucia, inv. 55.64 (fig. 25)
Descrizione: Frammento, probabilmente, di toro. A ma-
trice bivalve, si conserva solo la matrice anteriore. Dell’e-
semplare resta soltanto il corno, l’orecchio e parte della 
gamba posteriore sinistra.
Impasto: Impasto 2 - Variante 2
Dimensioni: H. post. 3,7 cm - H. ant. 2,5 cm
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: Besques 1986, tav. 78, D3782

77. Tipo II.3. Cinghiale; Santa Lucia, inv. 55.65 (fig. 25)
Descrizione: L’esemplare si presenta frammentario. A 
matrice, sul retro è visibile la pressione delle dita. Bordo 
superiore scheggiato. L’animale sembra essere in atto di 
lotta considerando la criniera rizzata e lo sguardo arrab-
biato. L’esemplare potrebbe appartenere ad un pinax.
Impasto: Impasto 1 - Variante 1
Dimensioni: H. 3,7 cm - L. 5,1 cm
Cronologia: III secolo a.C.
Confronti: Bell 1981, p. 226, fig. 880

78. Tipo II.4 Cavallo; Santa Lucia, inv. 55.39 (fig. 26)
Descrizione: A matrice bivalve. L’esemplare presenta al-
cuni ritocchi sulla bocca, sugli occhi e sull’orecchio. La 
criniera folta e ritta è resa attraverso le fitte incisioni con-
centriche La testa è costruita su due profili contrapposti 
che si raccordano ad angolo retto con la veduta frontale 
costituita da una superficie piana. Presenta una bocca 
con un largo taglio orizzontale e gli occhi sono piccoli 
a mandorla.
Impasto: Impasto 2 - Variante 2
Dimensioni: H. 5,1 cm - L. sup. 4,6 cm - L. inf. 3,3 cm
Cronologia: II secolo a.C.
Confronti: Besques 1972, tav. 202, E/D 3152; Iacobo-
ne 1988, p. 123, tav. 119

79. Tipo II.5 Grifone; Santa Lucia, inv. 55.530 (fig. 26)
Descrizione: A matrice. Ritoccato a stecca sul becco e 
sull’occhio. Particolare di un applique con Grifone. 
Impasto: Impasto 3 - Variante 2
Dimensioni: H. 6,3 cm - L. corpo 2,1 cm
Cronologia: III-II secolo a.C.
Confronti: Besques 1972, tav. 206, c E/D 3208.

E. III: Ruota di carro e due basi di statuette
L’esemplare n. 80 (fig. 26) rappresenta un fram-
mento di ruota appartenente ad un carro miniaturi-
stico, probabilmente utilizzato come giocattolo per 
i bambini e trova confronti in Attica e a Corinto106.

106  Grandjouan 1961, p. 28, tav. 19, fig. 787.

Fig. 25 - Animali: zampa di animaletto n. 75; toro n. 76; cinghiale n. 77 (foto Autore).
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Per ultimo rientrano in questo gruppo due esem-
plari di base di statuette femminili di cui non è pos-
sibile ricostruire il tipo iconografico (nn. 81-82; 
figg. 28).

80. Tipo III.1 Ruota di un carro; Santa Lucia, inv. 55.141 
(fig. 26)
Descrizione: A matrice. Frammento di ruota fittile di car-
ro.
Impasto: Impasto 2 - Variante 2
Dimensioni: H. 5,3 cm - L. 3,5 cm
Cronologia: III-II secolo a.C.
Confronti: Leyenaar-Plaisier 1979, tav. 188, fig. 1478; 
Athenian Agorà 6, 1961, tav. 19, fig. 787; Besques 1972, 
tav. 50, d 227

81. Tipo III.2 Base di statuetta; Santa Lucia, inv. 55.57 
(fig. 27)
Descrizione: Frammento di base di offerente. A matrice 
bivalve, manca la matrice posteriore. Base quadrangolare 
su cui poggia un piedino calzato.
Impasto: Impasto 1 - Variante 2
Dimensioni: H. 3,6 cm - L. 3,1 cm - L. calzare 1 cm
Cronologia: V-IV secolo a.C.
Confronti: Sguaitamatti 1984, fig. 128

82. Tipo III.3 Base di statuetta; Santa Lucia, inv. 55.60 
(fig. 27)
Descrizione: Frammento di base di offerente. A matrice 
bivalve, manca la matrice posteriore. Base quadrangolare 
su cui poggiano i piedini calzati.

Impasto: Impasto 1 - Variante 2
Dimensioni: H. 3,6 cm - L. 3,1 cm - L. calzare 1 cm
Cronologia: V-IV secolo a.C.
Confronti: Sguaitamatti 1984, fig. 28-29

F. Matrici
Una categoria particolare è quella delle matrici, rin-
venute in stato frammentario. Sebbene due di esse 
non suggeriscano il soggetto che veniva plasmato, 
in un solo caso l’analisi visiva ha permesso di ri-
scontrare una forma fallica, n. 85 (fig. 30), probabil-
mente connessa alla fertilità maschile o usata come 
ex-voto. La matrice trova confronti con un tipo di 
fallo di periodo ellenistico da Pergamo107. 
Appartenenti a questa categoria sono, inoltre, due 
frammenti di capigliatura di difficile identificazio-
ne n. 83 e n. 84 (fig. 28, in cui il motivo a treccia è 
molto ricorrente tra le maschere, le protomi, le an-
tefisse. Malgrado il loro stato di cattiva conservazio-
ne che ne impedisce totalmente di ipotizzare il tipo 
che ne veniva plasmato, esse gettano nuova luce sul 
quadro produttivo; quadro che, in base ai dati già 
noti, non esclude, anzi vanta la presenza di officine 
artigianali a Siracusa.

107  Holger Schwarzer 2015, p. 265, fig. 53.

Fig. 26 - Cavallo n. 78; grifone n. 79; ruota di carro n. 80 (foto Autore).
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Fig. 30 - Matrice con calco (foto Autore).

Fig. 27 - Frammenti di base di offerenti (foto Autore). Fig. 28 - Matrice di capigliatura (foto Autore).

Fig. 29 - Matrice di fallo fittile con calco (foto Autore).
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83. Tipo I.1. Matrice di capigliatura di maschera; Santa 
Lucia, inv. 56.294 (fig. 28)
Descrizione: Matrice costituita da un motivo a treccia ti-
pico della capigliatura o la barba delle maschere. Presen-
ta le impronte digitali e segni di steccatura.
Impasto: Impasto 1 - Variante 2
Dimensioni: H. 7,2 cm - L. 7 cm
Confronti: inedito

84. Tipo I.1a Matrice di capigliatura di maschera; Santa 
Lucia, inv. 56.295 (fig. 28)
Descrizione: Matrice costituita da un motivo a treccia 
tipico della capigliatura o la barba delle maschere. Pre-
senta le impronte digitali e segni di steccatura pertinente 
al tipo I.1.
Impasto: Impasto 1 - Variante 2
Dimensioni: H. 5,3 cm - L. 4,5 cm
Confronti: come n. 82.

85. Tipo II. Matrice di fallo fittile; Santa Lucia, inv. 55.61 
(fig. 29)
Descrizione: Matrice di fallo fittile.
Impasto: Impasto 2 - Variante 2.
Dimensioni: H. 5,3 cm - L. 4,5 cm
Cronologia: III-II secolo a.C. 
Confronti: Holger Schwarzer 2016, p. 265, fig. 53.

86. Tipo II. Matrice di animale? Santa Lucia, inv. 55.62 
(fig. 30)
Descrizione: non determinabile
Impasto: Impasto 2 - Variante 2
Dimensioni: H. 7,3 cm - L. 4,3 cm

Conclusioni
Lo studio dei materiali dal complesso di Santa Lucia 
si è rivelato impegnativo a causa della sommarietà dei 
dati di scavo e dell’incompletezza dell’edito relativo 
alla produzione coroplastica di Siracusa. Malgrado 
ciò, è possibile trarre, dallo studio dei materiali ana-
lizzati in questo lavoro alcune osservazioni che per-
mettono di cogliere molti aspetti fondamentali del 
sistema produttivo, economico e sociale della città. 
Il materiale coroplastico oggetto di questo studio 
(in totale 1324 frammenti, di cui 105 analizzati) co-
pre un arco cronologico abbastanza ampio che va 
dalla fine del V al II secolo a.C., con una particolare 
concentrazione tra il IV e il III secolo a.C. 

I materiali furono rinvenuti nel corso degli scavi 
Agnello 1952-1953108, e, per quanto sia possibile 
indicarne l’area di provenienza, manca per essi una 
documentazione relativa alle modalità di rinveni-
mento e ad eventuali associazioni con altri materia-
li.
I gruppi e i tipi compresi all’interno del materiale 
studiato rientrano pienamente nel repertorio pro-
duttivo della città siceliota. Le più antiche eviden-
ze, le offerenti di porcellino e fiaccola della fine del 
V-IV secolo a.C. (ess. nn. 1-2; fig. 9), si collegano 
alla ben documentata produzione di tali iconogra-
fie in ambito siracusano; Siracusa era infatti uno dei 
maggiori centri di produzione di questa classe in età 
classica e tardo-classica, come dimostra la diffusio-
ne e la fortuna che tipologie siracusane hanno avu-
to nelle varie aree della Sicilia. Rilevante è, inoltre, 
la produzione delle maschere siracusane (gruppo C, 
figg. 17-20), che trovano un riscontro con quelle di 
Lipari, le cui caratteristiche fondamentali mostrano 
quel carattere di “vero prototipo” della reale ma-
schera teatrale utilizzata dagli attori durante le rap-
presentazioni109 (n. 33, fig. 17).
Meno caratteristici, ma non meno importanti, gli 
altri gruppi iconografici documentati nel contesto 
in esame. In particolare, la produzione delle c.d. 
Tanagrine, chiaramente locali sulla base dell’esame 
dell’argilla (da n. 8 a n. 19; figg. 9-11), mette in evi-
denza la continuità della produzione coroplastica 
di Siracusa in età ellenistica ed il suo allineamento 
stilistico e formale con gli altri maggiori centri pro-
duttivi del Mediterraneo.
Un interesse particolare rivestono, inoltre, i fram-
menti di figure di grandi dimensioni (nn. 23-24, 
figg. 13-14), che trovano confronti in esemplari di 
analoghe dimensioni rinvenuti in altre zone della 
città e documentano quindi una produzione non 
limitata a figurine di formato medio e/o piccolo, 
ma attiva anche nella creazione di statuette di for-
mato maggiore, più complesse e difficili da assem-
blare. 

108  Agnello 1954, pp. 7-60.
109  Sull’uso di indossare le maschere durante le rappresentazioni 
teatrali: Bernabò Brea 1998 ritiene che le maschere rappresentavano 
i singoli personaggi da mettere in scena; Schwarzmaier 2011, p. 
225, pone l’attenzione all’improbabile rapporto che potessero essere 
utilizzati come specifiche forme teatrali da rappresentare.
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Altri frammenti sono invece significativi per l’inter-
pretazione del contesto. Si tratta in particolare delle 
matrici (da nn. 83 a 86; figg. 29-31) e della testa ma-
schile (n. 27, fig. 16). Quest’ultima, in particolare, 
modellata a mano e ampiamente ritoccata prima 
della cottura, è un pezzo di notevole qualità tecnica 
ed artistica. La tecnica di modellazione e l’aggiunta 
della barba a piccole ciocche indica che questo pez-
zo è un prototipo, creato probabilmente per dare 
avvio ad una produzione in serie. 
Il prototipo, le matrici ed i frammenti di figure di 
grandi dimensioni (alcuni dei quali potrebbero es-
sere dei prototipi secondari) confermano la prove-
nienza da un contesto artigianale. 
Malgrado le lacune degli studi precedenti e la par-
zialità dei dati prodotti in questa ricerca, è chiaro 
come dall’esame dei fittili si noti un’omogeneità sti-
listica e di esecuzione. Ciò dimostra che la maggior 
parte di essi è stata prodotta in loco e probabilmente 
in una delle botteghe artigianali che si trovavano 
nella parte nord-orientale della città, concentra-
te, durante il III-II secolo a.C. e il I secolo d.C., in 
un’area abbastanza limitata. In particolare, si fa qui 
riferimento a cinque diversi complessi produttivi 
che operano contemporaneamente e che contrad-
distinguono la produzione siracusana tra l’età clas-
sica, ellenistica e la prima età imperiale. 
La presenza dei frammenti di offerenti di porcel-
lino della fine del V-inizi del IV secolo a.C. indica 
che l’arco cronologico di questa produzione si può 
estendere anche al periodo tardo-classico.
L’esistenza di un’area produttiva nel quartiere di 
Santa Lucia, documentata dalla presenza di matrici, 
scarti di fornace110, da una fornace, e da vasche per 
la decantazione d’argilla111, sembra confermat dalla 
posizione topografica dell’area in questione in rap-
porto al centro abitato. Posta in posizione periferica 
che consentiva un facile accesso alle materie prime, 
l’area godeva di un rifornimento idrico garantito da 
un complesso sistema di acquedotti112. 
In conclusione, il quadro emerso dallo studio dei 
materiali coroplastici della Catacomba di Santa Lu-
cia arricchisce la nostra conoscenza sulla produzio-

110  Amato-Branca 2014, pp. 55-62; Malfitana, Cacciaguerra 
2015, pp. 239-246. 
111  Ricciardi 2015, p. 72.
112  Sgarlata, Salvo 2006, pp. 10-11 da ultimo: Ricciardi 2016, 
pp. 63-80, in particolare p. 75.

ne artigianale siracusana tra l’età tardo classica ed 
ellenistica e contribuisce a gettare luce sulle fasi più 
antiche di un’area della città conosciuta soprattutto 
per la più recente evidenza archeologica di epoca 
cristiana.
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à la fin du IVe siècle av. J.C., Losanna 1982.

estratto



141coroplastica tardo-classica ed ellenistica

RIASSUNTO - Il presente articolo concerne un lotto di terrecotte figurate ed alcune matrici rinvenuti nel 
corso degli scavi condotti da S.L. Agnello nel 1952-53 nella catacomba di Santa Lucia a Siracusa. La maggior 
parte degli esemplari oggetto di questo studio, in associazione a numerosi frammenti di ceramica e scarti di 
fornace, proviene dalla regione C del grande cimitero ipogeico tardoantico, in particolare dal sacello paga-
no. La ricerca sulle terrecotte figurate, qui presentata, ha permesso di arricchire la documentazione relativa 
alle vicende di rinvenimento di tali materiali, mentre lo studio tecnico, formale e stilistico ha consentito di 
ricollocare questo importante nucleo di materiale nel quadro della produzione coroplastica siracusana lungo 
un arco di tempo compreso tra il IV ed il II secolo a.C. La presenza di alcuni esemplari modellati a mano, di 
frammenti a matrice di grandi dimensioni e di alcune matrici, se considerata nel contesto di rinvenimento 
che restituisce evidenze relative alla presenza di impianti produttivi, contribuisce ad ampliare la storia della 
borgata di S. Lucia in un periodo precedente all’impianto del grande cimitero paleocristiano.

SUMMARY - The present research is related to terraccotta figured and molds found during the excavation, 
occurred in 1952-53 by S.L. Agnello, in the catacomb of Santa Lucia in Siracusa. Most of terracottas, in asso-
ciation with numerous ceramic fragments and kiln’s discards, come from Regione C of the large Late Antiq-
uity hypogeic cemetery, especially from the the pagan sacellum. The present research allowed to enrich the 
documentation about the finding of terracottas, while the technical, formal and stylistic approach allowed to 
set them amongst the coroplastic production of Siracusa, that occurred between the 4th and the 2th century 
B.C. also, the presence of some handmade terracottas, large mold-modeled fragments and mold parts, pro-
vide more data about the story of Santa Lucia’s area before the great transformation in a funeral area during 
Late Antiquity.

Parole chiave: catacomba, artigianato, coroplastica, Siracusa, produzione.

Keywords: Catacomb, Handcraft, Coroplastic, Syracuse, Production.
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